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DISCORSI 
DI NICCOLO' MACCHI A VELLI 



CITTADINO E SECRETARIO 
FIORENTINO, 

SOPRA LA PRIMA DECA DI T. LIVIO, 

A ZANOBI BUONDELMONTI, 
E COSIMO RUCELL AI. 

LIBRO TERZO. 



Capitolo Primo. 

A volere che una Setta o una Repubblica viva 
lungamente , è necejfario tirarla fpejfo 
ver/o il fuo principio . 

E Gli è cofa veriffima , come tutte le cofe del 
mondo hanno il termine della vita loro . Ma 
quelle vanno tutto il corfo eh 1 è loro ordinato dal 
cielo generalmente , che non difordinano il cor- 
po loro , ma tengonlo in modo ordinato > o che 
Difcorfi T. IL A non 
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non al cera , o s egli altera» è a falute, e non a 
danno fuo* E perchè io parlo de' corpi midi , co- 
me fono le Repubbliche e le Sette, dico che quel- 
le alterazioni fono a falute, che le riducono ver- 
fo i principi loro * E però quelle fono meglio or- 
dinate, ed hanno più lunga vita, che ( median- 
te gli ordini fuoi ) fi potfono fpeflb rinovare , o 
vero , che per accidente , fuori di detto ordine , 
venderne a detta rinovazione. Ed è cofa più chia- 
ra che la luce, che non fi rinovando quelli cor- 
pi, non durano. Il modo del rinovargli è (coni' 
è detto ) ridurgli verfo i principi fuoi . Perchè 
tutti i principi delle Sette, e delle Repubbliche, 
e de' Regni , conviene che abbino in fe qualche 

• 

bontà , mediante la quale ripiglino la prima ri- 
putazione , ed il primo augumento loro . E per- 
chè nel proceffo del tempo quella bontà fi cor- 
rompe , fe non interviene cofa che la riduca al 
fegno , ammazza di neceffità quel corpo . E que 
fti Dottori di Medicina dicono ( parlando de' cor- 
pi de gli uomini ) : Quod quoti di e aggrega tur ali' 
quid , quod quandoqut indiget cufatione . Quefta ri- 
duzione verfo il principio (parlando delle Repub- 
bliche ) fi fa , o per accidente eftrinfeco , o per 
prudenza intrinfeca . Quanto al primo , fi vede co- 
me egli era neceffario, che Roma fuffe prefadai 

Fran- 
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Libro Terzò, joj 
Francefi, a volere che la rinafcefle , erhiafcenddj 
ripigliale nuova vita e nuova virtù > e ripigliato 
roflervanza della Religione è della Giudi zia , le 
quali in lei cominciava a macularli 1 II che be- 
niflìmo fi comprende per Tiftofia di Livio , do- 
ve ei moftra che nel trar fuori V efercito con tra 
a' Francefi , e nel creare i Tribuni Con poteflà Con^ 
folare , non o(Tervafono alcuna religiofa cerimo- 
nia . Così medefimamente , non (blamente noti 
privarono i tre Fabj , i quali contra jus genttum 
avevano combattuto contra i Francefi , ma gli crea- 
rono Tribuni 1 E fi debbe facilmente prcfuppor- 
re , che dell 1 altre conftituzìoni buone òrdinate da 
Romolo > e da quelli altri Principi prudenti fi oh 
minciaffe a tenere meno contò , che non era ra- 
gionevole e nécetfario, a tenete il vivere libero. 
Venne adunque quella battitura eftrinfcca , accioc- 
ché tutti gli ordini di quella Città fi ripigliale- 
ro , e fi moftrafle a quel popolo , non folamentd 
edere neceffario mantenere la Religione e la G iu- 
ftizia , ma ancora (limare i fuoi buòni Cittadini , 
e far più conto della loro virtù, che di quelli co- 
modi chVpafefle loro mancare mediante l'opere 
loro 1 II che fi vede che fucceffe appunto , per* 
chè fubito riprefa Roma , rinomarono tutti gli or- 
dini dell' antica Religione loro , punirono quelli 

A 1 Fabj 
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Fabj che avevano combattuto contra jus genttnm^ 
ed appretto (limarono tanto la virtù e bontà di 
Cammillo , che pofpofto il Senato , e gli altri 
ogni invidia , rimettevano in lui tutto il pondo 
di quella Repubblica. E' neceffario adunque (co- 
inè è detto ) che gli uomini che vivono infieme 
in qualunque ordine , fpeffo fi riconofchino , o per 
quefti accidenti eftrinfechi , o per gì 1 intrinfechi , 
E quanto a quefti , conviene che nafca , oda una 
legge , la qual fpeffo rivegga il conto a gli uo- 
mini che fono in quel corpo, o veramente da un 
uomo buono, che nafca fra loro, il qual con gli 
fuoi efempi , e con le fue opere virtuofe faccia 
il medefìmo effetto, che l'ordine. Surge adunque 
quefto bene nelle Repubbliche, o per virtù d'un 
uomo, o per virtù d 1 uno ordine . Equantoaque- 
ilo ultimo, gli ordini che ritirarono la Repubbli- 
ca Romana verfo il fuo principio, furono i Tri» 
buni della plebe , i Cenfori , e tutte le altre leg- 
gi , che venivano contra all' ambizione ed alla in- 
folenza de gli uomini . I quali ordini hanno bi- 
fogno d' effer fatti vivi dalla virtù d'un Cittadi* 
no, il quale animofamente concorra ad efeguirli 
contra alla potenza di quelli che gli trapaffano r 
Delle quali efecuzioni , innanzi alla prefa di Ro- 
ma da' Francefi furon notabili , la morte de' fu 

... gliuo- 
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gtiuoli di Bruto j la morte de 1 x. Cittadini , quel* 
la diMelio frumentario : dopo laprefa di Roma > 
fu la morte di Manlio Capitolino j la morte del 
figliuolo di Manlio Torquato , la esecuzione di 
Papirio Curfore contra a Fabio fuo Maeftro de* 
Cavallieri y Taccufa de gli Scipioni. Le quali co* 
fe perchè erano ecceffive e notabili , qualunqué 
volta ne nafceva una , facevano gli Uomini riti* 
rare verfo il fegno i e quando le cominciarono ad 
effer più rare , cominciarono ancora a dare pm 
fpazio a gli uomini di corromper/? , e farfi coti 
maggior pericolo e più tumulto . Perchè dall' unà 
air altra di fimiii efecuzioni non vorrebbe patta-* 
re il più x. anni ; perchè pattato quefto tempo * 
gli uomini cominciano a variare co* coftumi , t 
trapaffare le leggi , e fe non nafce cofa , per là 
quale fi riduca loro a memoria la pena , e ritro* 
vifi ne gli animi loro la paura , concorrano to» 
fto tanti delinquenti, che nòn fi potfonó più pu* 
nire fenza pericolo. Dicevano a quéfto propofitò 
quelli che hanno governato lo fiatò di Firenze 
del m.cccc.xxxiv. infino al m.ccccxciv. come 
egli era neceffario ripigliare ogni v. anni lo Sta* 
to , altrimenti era difficile mantenerlo r e chia* 
mavano ripigliar lo Stato metter quel terrori i 
e quella paura ne gli uomini > cht vi avevano 
' ' A3 metto 
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meffo nel pigliarlo , avendo in quel tempo bat« 
futi quelli che avevano ( fecondo quel modo di 
vivere ) male operato , Ma come di quella bat- 
titura la memoria fi fpegne , gli uomini prendo- 
no ardire di tentare cofe nuove, e di dir male; € 
però è neceflario provedervi , tirando quello ver- 
fo i fuoi principi , Nafce ancora quefto ritiramene 
to delle Repubbliche verfo il loro principio dal* 
le (empiici virtù di un uomo , fenza dipendere 
cP alcuna legge , che ti (limoli ad alcuna efecuzio* 
ne ; nondimanco fono di tanta riputazione e di 
tanto efempio , che gli uomini buoni defiderano 
imitarle , e gli trifti fi vergognano a tener vita 
contraria a quelle- Quelli che in Roma partico- 
larmente fecero quefti buoni effetti , furono Orazio 
Code , Scevola , Fabrizio , i duoi Decj , Regolo At- 
tilio, ed alcuni altri, i quali con i loro efempi ra- 
ri e virtuofi facevano in Roma quafi il medefi- 
mo effetto che fi faccffino le leggi e gli ordini . 
E fe le efecuzioni foprafcritte , infieme con que- 
fti particolari eferapj fuflSno almeno feguite ogni 
aqni in quella Città , ne feguiva di neceffirà 
che la non fi farebbe mai corrotta ; come t co- 
minciarono a diradare V una e V altra di quefte due 
cofe , cominciarono a moltiplicare le corruzioni :•. 
perchè dopo Marco Regolo non vi fi vide alcun 

fimi- 
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Libro Terzo. 399 
fimilc cfcmpio : e benché in Roma furgeffino i 
duoi Catoni, fu tanta didanza da quello a loro, 
c tra Joro dall'uno all'altro , e rimafono sì fo- 
li, che non potettono con gli efempj buoni fare 
alcuna buona opera . E maffirae 1' ultimo Cato- 
ne, il quale trovando in buona parte la Città cor- 
rotta , non potette con V efempio fuo fare che i 
Cittadini diventarono migliori . E quefto bafti 
quanto alle Repubbliche . Ma quanto alle Sette , 
li vede ancora quelle rinovazioni effer neceffarie > 
per T efempio della noftra Religione , la quale fe 
non fufle fiata ritirata verfo il fuo principio da 
San Francefco e da San Domenico , farebbe al tut- 
to fpenta . Perchè quelli con la povertà , e con 
V efempio- delia vita di Crifto , la riducono nel- 
la mente de gli uomini , che già vi era fpenta; 
e furono sì potenti gli ordini loro nuovi, cheei 
fono cagione che la difoneftà de' Prelati e de' Ca- 
pi della Religione non la rovini, vivendo anco- 
ra poveramente , ed avendo tanto credito nelle 
confeffioni con i popoli , e nelle predicazio- 
ni , eh' e' danno loro ad intendere come egli è 
male a dir male , e che lìa bene vivere lot- 
to l'ubbidienza loro, e fe fanno errori lafciargli 
caligare a Dio : e così , quelli fanno il peggio 
che poffono, perchè non temono quella punjzio- 

A 4 ne, 
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ne, che non veggono e non credono. Ha adutt' 
que quefta rinovazione mantenuto , e mantiene 
quefta Religione. Hanno ancora i Regni bifògno 
di rinovarfi , e di ridurre le leggi di quelli ver-< 
fo il fuo principio. E fi vede quanto buono effet- 
to fa quefta parte nel Regno di Francia, il qua^ 
le Regno vive fotto le leggi e fotto gli ordini f 
più che alcun altro Regno . Delle quali leggi e- 
ordini ne fono mantenitori i Parlamenti , e maf- 
fime quel di Parigi ; le quali fono da lui rinova- 
re qualunque volta e 1 fa una efecuzione contra ad 
uno Principe di quel Regno, e che ei condanna 
il Re nelle fue fentenze . Ed infino a qui fi è 
mantenuto per effere flato uno oftinato efecutore 
contra a quella nobiltà ; ma qualunque volta e' 
ne lafciaffe alcuna impunita , e che le veniffino 
a multiplicare , fenza dubbio ne nafcerebbe , oche 
le fi arebbono a correggere con difordine grande * 
o che quel Restio fi rifolverebbe . Conchiudefi per* 
tanto , non effer cofa più neceffaria in uno vive- 
re comune, o Setta, o Regno, o Repubblica che 
fia , che rendergli quella riputazione eh 1 egli ave- 
-va ne' principi fuoi , ed ingegnarfi che fiano , o 
gli ordini buoni , o i buoni uomini che faccino* 
quefto effetto , e non V abbia a fare una forza eftrin- 
feca . Perchè ( ancora che qualche volta la fia ot-' 

timo 



Digitized by Google 



L ì ft k Ò T É R z ó. 40* 

fimo rimedio, come fu a Roma ) ella è tanto pe* 
ricolofa , che non è in modo alcuno da defiderarla ♦ 
£ per dimoftrare a qualunque , quanto le azioni 
de gli uomini particolari faceffino grande Roma, 
e caufaffino in quella Città molti buoni effetti , 
verrò alla narrazione e difcorfo di quelli ; tra i 
termini de* quali quefto terzo libro ed ultima par- 
te di quefta prima Deca fi conchiuderà . £ benché 
le azioni de gli Re fuffinó grandi e notabili , 
nondimeno dichiarandole la iftoria diffufamente , 
le lafcieremo indietro , nè parleremo altrimenti 
di loro , eccetto che di alcuna cofa che aveffino 
operata appartenente a li loro privati comodi, e 
comincieremci da Bruto, Padre della Romana li- 
bertà . 

Capitolo Secondo- 

» ». » 

Come egli è cofa fapientijfima ftmulare in tempi 

la pazzia 4 

XTON fu alcuno mai tanto prudente, nè tao* 
to (limato favio, per alcuna fua egregia ope- 
razione, quanto merita d' ctfer tenuto Junio Bru- 
to nella fua fimulazione della ftultizia. Ed anco- 
ra che T. Livio non efprima altro che una ca- 
gione che lo inducete a tale fimulazioae , quale 

fu 
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fu di potere più ficurameote vivere, e mantene* 
re il patrimonio fuo ; nondimanco confiderato il 
fuo modo di procedere , fi può credere che fi mu- 
latte ancora quefto per eflere manco otfervato , 
ed avere più comodità di opprimere i Re , e di 
liberare la fu a patria, qualunque volta gliene fuf- 
fe data occafione. E che penfafle a quefto, fi vi- 
de prima nello interpretare V oracolo di Apolli- 
ne , quando fimulò cadere per baciare la terra , 
giudicando per quello aver favorevoli gli Dii a i 
penfieri fuoi f e dipoi quando fopra la morta Lu- 
crezia , tra il padre , ed il marito , ed altri paren- 
ti di lei , ei fu il primo a trarle il coltello dalla 
ferita , e far giurare a' circondanti che mai Top- 
porterebbono che per lo avvenire alcuno regnaf- 
fe in Roma. Dallo efempio di coftui hanno ad im- 
parare tutti coloro , che fono malcontenti d' uno 
Principe , e debbono prima mifurare e pefare le 
forze loro , e fe fono sì potenti che portino feo- 
prirfi fuoi nimici , e fargli apertamente guerra , deb- 
bono entrare per quefta via , come manco perico- 
losa , e più onorevole . Ma fe fono di qualità , che 
a fargli guerra aperta le forze loro non baftino , 
debbono con ogni induftria cercare di farfegli ami- 
ci , ed a quefto effetto entrare per tutte quelle vie 
che giudicano effer neceffarie , feguendo i piaceri 

fuoi, 
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Cuoi , e pigliando diletto di tutte quelle cofe, che 
veggono quello dilettarli • Quefta dimeftichezza 
prima ti fa vivere ficuro , e fenza portare alcun 
pericolo , ti fa godere la buona fortuna di quel 
Principe infieme con efTo lui , e ti arreca ogni 
comodità di fatisfare ali 1 animo tuo . Vero è che 
alcuni dicono che fi vorrebbe con gli Principi 
non ftare sì pretto che la rovina loro ti copruTe, 
nè sì difcofto , che rovinando quelli , tu non furti 
a tempo a lalire Copra la rovina loro: la quaivia 
del mezzo farebbe la più vera , quando fi potef- 
fe confervare : ma perchè io credo che fia impof- 
fibile , conviene ridurfiai duoi modi foprafcritti , 
ciò è di allargarfi , o di ftringerfi con loro : chi 
fa altrimenti , e fia uomo per le qualità fue no* 
tabile , vive in continuo pericolo . Nè bafta dire , 

10 non mi curo d' alcuna cofa , non defidero uè 
onori, nè utili, io mi voglio vivere quietamente 
e fenza briga ; perchè quefte fcufe fono udite e 
non accettate : nè poCTono gli uomini che hanno 
qualità, eleggere lottarli, quando bene ioeleggef- 
fino veramente , e fenza alcuna ambizione '■> per- 
chè non è loro creduto ; tal che fe fi vogliono ftar 
loro , non fono lafciati ftare da altri , Conviene 
adunque fare il pazzo, come Bruto, e affai fi fa 

11 matto , laudando , parlando , veggendo , facen* 
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do cofe contra all' animo tuo , per compiacere al 
Principe . E poi che noi abbiamo parlato della 
prudenza di quefto uomo per ricuperare la liber- 
tà di Roma , parleremo ora della fua feverità in 

mantenerla * 

* 



Come egli è neceffarto^ a voler mantenere una libertà 
acquiftata di yiuovo , ammazzare i 



ON fu meno neceflaria che utile la Teveri* 



~ tà di Bruto nel mantenere in Roma quella 
libertà eh* egli vi aveva acquiftata , la quale è di 
un efempio raro in tutte le memorie delle cofe: 
Veder il padre feder prò tribunali , e non fola- 
mente condannare i fuoi figliuoli a morte, ma ef- 
fer prefente alla morte loro . E fempre fi cono-» 
feerà quefto per coloro che le cofe antiche leg- 
geranno , come dopo una mutazione di Stato , 0 
da Repubblica in Tirannide , o da Tirannide in 
Repubblica, è neceifaria una efecuzione memora- 
bile contra a' nimici delle condizioni prefenti . E 
•chi piglia una Tirannide , e non ammazza Bruto * 
e chi fa uno Stato libero , e non ammazza i fi- 
gliuoli di Bruto , fi mantiene poco tempo . E per- 



Capitolo Terzo. 



figliuoli di Bruto 4 




chè 
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cl\h di fopra è diicorfo quefto luogo largamente , 
mi rimetto a quello che allora fe ne diffe ; foloci 
addurrò un efempio flato ne' di noftri , e nella no* 
Ara patria memorabile. E quefto è Piero Soderi- 
ni , il quale fi credeva con la pazienza e bontà 
fua fuperare quello appetito ch'era ne' figliuoli di 
Bruto di ritornare fotto un altro governo , e fe 
ne ingannò. £ benché quello per la fua pruden- 
za conofceffe quefta neceffità , e che la forte e i' 
ambizione di quelli che l'urtavano, gli detfe oc» 
catione a fpegnerli, nondimeno non volle mai i' 
animo a hrlo . Perchè oltre al credere di poter* 
con la pazienza e con la bontà eftmguere imali 
umori , e con i premj verfo qualcuno confumare 
qualche fua inimicizia, giudicava ( e molte vol- 
te ne fece con gli amici fede ) che a voler gagliar- 
damente urtare le fue oppofizioni , e battere i fuoi 
avverfaxj , gli bifognava pigliare ftraordinaria au- 
torità , e rompere con le leggi la civile equali- 
tà. La qual cofa ( ancora che dipoi non luffe da 
lui ufata tirannicamente) arebbe tanto sbigottito 
V univerfale , che non farebbe mai poi concorfo 
dopo la morte di quello a rifare un Gonfalonie- 
re a vita : il qual ordine egli giudicava fuffe be- 
ne aus>umentare e mantenere . Il qual rifpetto era 
fcvio buono, nondimeqo e non fi debbe mai la- 

fciar 
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fciar fcorrere un mal rifpetto ad un bene, quan- 
do quel bene facilmente poffa effere da quel ma- 
le oppreflato . E doveva credere che avendoti a giu- 
dicar T opere fue , e V intenzione fua dal fine 
( quando la fortuna e la vita lo avene accompa- 
gnato) che poteva certificar ciafeuno , come quel- 
lo aveva fatto, era per falute della patria, e non 
d'ambizione fua \ e poteva regolare le cofe in 
modo , che un fuo fucceflbre , non potelfe fare 
per male quello , che egli avelie fatto per be- 
ne . Ma lo ingannò la prima opinione , non co* 
nofeendo, che la malignità non è doma da tem- 
po , nè placata d' alcun dono . Tanto che per non 
fapere fomigliar Bruto , ei perdè infieme con la 
patria fua lo Stato , e la riputazione . £ come egli 
è cofa difficile falvare uno Stato libero , cosi è 
difficile falvarne un Regio , come nel feguente 
capitolo fi moftrerà. 

Capitolo Quarto. 

Non vive fteuro un Principe in un Principato y 
mentre vivono coloro che ne fono 
fiati JpogHati . 

LA morte di Tarquinio Prifco caufata da i fi- 
gliuoli di Anco , e la morte di Servio Tul- 
io 
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lo caufata da Tarquinio Superbo , moftra , quan- 
to diffìcile fia epericolofo , fpogliar un del Re- 
gno , e quello lafciar vivo , ancora che cercate 
con meriti guadagnacelo. E vedefi come Tarqui- 
nio Prifco fu ingannato da parergli poffedere quel 
Regno giuridicamente , effendogli fiato dato dal 
popolo , e confermato dal Senato • Nè credette 
che ne' figliuoli d' Anco potete tanto lo fdegno , 
che non avelluto a contentarti di quello che fi con- 
tentava tutta Roma. E Servio Tulio s'ingannò, 
credendo poter con nuovi meriti guadagnarli i fi- 
gliuoli di Tarquinio . Di modo che , quanto al pri- 
mo , fi può avvertire ogni Principe , che non vi- 
va mai ficuro del fuo Principato , fin che vivo- 
no coloro che ne fono fiati fpogliati . Quanto al 
fecondo , fi può ricordare ad ogni potente , che 
mai le ingiurie vecchie non furono cancellate da 1 
benefizj nuovi , e tanto meno, quanto il benefì- 
zio nuovo è minor che non è fiata V ingiuria . 
E fenza dubbio, Servio Tulio fu poco prudente 
a credere che i figliuoli di Tarquinio fufiino pa- 
llenti ad efTer generi di colui, di chi e' giudica- 
vano dovere effere Re . E quefio appetito del re- 
gnare è unto grande che non folamente entra ne 
i petti di coloro a chi s' afpctta il Regno , ma di 
quelli a chi non s' afpetta : come fu nella moglie 

di 
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di Tarquinio giovine figliuola di Servio , la qual 
moffa da quefta rabbia , contra ogni pietà pater- 
na moffe il marito contra il padre a torgli la vi- 
ta e il Regno : tanto (limava più effere Regi- 
na, che figliuola di Re ! Se adunque Tarquinio 
Prifco , e Servio Tulio perdettono il Regno, per 
non fi fapere aflicurare di coloro a chi ei V ave- 
vano ufurpato , Tarquinio Superbo lo perdè per 
non offervare gii ordini de gli antichi Re , come 
nel Tegnente capitolo fi moftrerà • , 

Capitolo Quinto. 

Quello che fa perdere uno Regno ad un Re che 
fta ereditario di quello. 

AVendo Tarquinio Superbo morto Servio Tul- 
io , e di lui non rimaneudo eredi , veniva 
a pofledere il Regno fi cu r amen te , non avendo a 
temer di quelle cofe eh 1 avevano offefo i Cuoi an- 
teceflbri. E benché il modo nell' occupar il Re- 
gno tuffe flato ftraordinario e odiofo : nondimeno 
quando egli avelie offervato gli antichi ordini de 
gli altri Re , farebbe flato comportato, nè fi fa- 
rebbe concitato il Senato e la plebe contra di lui 

■ 

per torgli io Stato . Non fu adunque coftui cao 
ciato per aver Sefto fuo figliuolo ftuprata Lucre- 
zia, 



f 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 409 
zia, ma per aver rotte le leggi del Regno , e go- 
vernatolo Tirannicamente, avendo tolto al Sena- 
to ogni autorità , e ridottola a fe proprio , e quel- 
le faccende che ne i luoghi pubblici con fatisfa- 
zione del Senato Romano fi facevano, le riduffe 
a fare nel palazzo Aio, con carico ed invidia fua . 
Talché in breve tempo egli fpogiiòRoma di tut- 
ta quella libertà cK ella aveva fotto gli altri Re 
mantenuta. Nè gli badò farfi nimici i Padri , che 
fi concitò ancora centra la Plebe , affaticandola 
in cofe mecaniche, e tutte aliene da quello, a che 
l'avevano adoperata i Tuoi anteceflbri . Talché aven- 
do ripiena Roma di efempj crudeli e fuperbi * 
aveva difpofti già gli animi di tutti i Romani al- 
la ribellione , qualunque volta ne aveffino occa- 
fione . E fe T accidente di Lucrezia non fufle ve- 
nuto , come prima ne fufle nato un altro , areb- 
be partorito il medefimo effetto. Perchè fe Tar- 
quinio fufle viffuto come gli altri Re, tSeftofuo 
figliuolo aveffe fatto queir errore , farebbero Bruto 
e Collatino ricorfi a Tarquinio per la vendetta 
contra a Sedo , e non al popolo Romano . Sap- 
pine adunque i Principi, come a quell'ora e' co- 
minciano a perder lo flato , eh' ei cominciano a 
rompere le leggi , e quelli modi e quelle confue- 
tudini che fono antiche, e fotto le quali gli uo- 
Difcorfi T. IL B mi- 
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miai lungo tempo fono vivuti . E fe privati eh' 
ei fono dello Stato, e 1 di ventaflìno mai tanto pru- 
denti , che conofeeffino con quanta facilità i Prin- 
cipati fi tenghino da coloro , che faviamente fi 
configliano, dorrebbe molto più loro tal perdita, 
e a maggior pena fi condannerebbono , che da altri 
fu (Tino condannati . Perchè egli è molto più facile 
effer amato da buoni che da cattivi , ed ubbidire alle 
leggi , che voler comandar loro . E volendo inten- 
dere il modo aveffino a tener a fare quefto , non. 
hanno a durar altra fatica , che pigliar per loro 
fpecchio la vita de' Principi buoni , come fareb- 
be Timoleone Corintio, Arato Sicioneo , e fimi- 
li, nella vita de* quali ei troveranno tanta ficur- 
tà e tanta fatisfazione di chi regge e di chi è ret- • i 
to , che deverebbe venirgli voglia d' imitargli , 
potendo facilmente per le ragioni dette farlo . 
Perchè gli uomini, quando fono governati bene, 
non cercano nè vogliono altra libertà ; come in- 
tervenne a i popoli governati da i duoi prenomi- 
nati , che gli coftrinfono ad effer Principi men- 
tre che viffono , ancora che da quelli più volte 
fuffe tentato di ridurli in vita privata , E perchè 
in quefto, e ne duoi antecedenti capitoli fi è ra- 
gionato de gli umori concitati contra a' Principi, 
e delle Congiure fatte da i figliuoli di Bruto con- 
tra 
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tra alla patria, e di quelle fatte contra a Tarqui- 
nio Prifco ed a Servio Tulio , non mi par cofa 
fiiora di propofito nel feguente capitolo parlarne 
diffufamente , fendo materia degna di effere nota* 
ta da i Principi e da i privati • 

Capitolo Sesto. 

Delle Congiure. 

TJ 1 Non mi è parfo da lafciare indietro il ra- 
gionare delle Congiure , effendo cofa tanto 
pcricolofa a i Principi ed a i privati . Perchè fi 
vede , per quelle molti più Principi aver perduta 
la vita e lo Stato , che per guerra aperta . Per- 
chè il poter fare aperta guerra con un Principe 
è conceduto a pochi » il potergli congiurar contra 
è conceduto a ciafeuno . Dall' altra parte , gii uo- 
mini privati non intrano in imprefa più perico- 
lofa , nè più temeraria di quefta ; perchè la è dif- 
ficile e pericolofiffima in ogni fua parte. Donde 
ne nafee > che molte fe ne tentano , e pochiffìmt 
hanno il fine defiderato . Acciocché adunque i Prin- 
cipi imparino a guardarti da quelli pericoli, e che 
i privati più timidamente vi fi menino , anzi im- 
parino ad effer contenti a vivere fotto quello Im* 
perio , che dalla forte è flato loro prepofto , io ne 
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parlerò diffuùmentc , non lafciando indietro aleuti 
caio notabile in documento dell' uno e dell' altro . 
E veramente quella fentenza di Cornelio Tacito 
è aurea, che dice : Che gli uomini hanno ad ono- 
rare le cole pattate , ed ubbidire alle prefenti ; e 
debbono delìd^rare i buoni Principi, e comunque 
fi nano fatti, tollerargli. E veramente chi fa al- 
trimenti , il più delle volte ruina fé, e la fua pa- 
tria . Dobuiano adunque ( entrando nella mate- 
ria ) confiderare prima contra a chi fi fanno le 
congiure, e troveremo farli, o contra alla patria, 
o contra ad uno Principe . Delle quali due vo- 
glio che al prelente ragioniamo j perchè di quel- 
le , che fi fanno per dare una terra a i nimici 
che l' attediano , oche abbino per qualunque ca- 
gione fimilitudine con quella , le n e parlato di 
fopra a fuificienza . E tratteremo in quella prima 
parte di quelle contra al Principe , e prima efa- 
mineremo le cagioni d effe ; le quali fono mol- 
te, ma una ne è importanti flima più che tutte ì! 
altre . E quella è , V effer odiato dall' univerfa- 
le ; perchè quei Principe che fi è concitato que* 
fto univerlale odio , è ragionevole che abbi de' 
particolari , i quali da lui fiauo (lati più ori e fi , e 
che defiderino vendicarli . Quello defiderio è ac* 
crefeiuto loro da quella mala difpofizione univcr. 

fa le, 
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fate , che veggono effergli concitata con t ra . D( 
be adunque un Principe fuggire quefti carichi pub- 
blici 5 e come egli abbia a fare a fuggirgli ( aven- 
done altrove trattato) non ne voglio parlare qui . 
Perchè guardandoli da quefto * le femplici offefe 
particolari gli faranno meno guerra. V una, per- 
chè fi rifcontra rade volte in uomini * che (limi* 
no tanto una ingiuria * che Umettino a tanto pe- 
ricolo per vendicarla . L' altra * che quando pur 
ei fuffino d' animo e di potenza da farlo , fonò 
ritenuti da quella benivolenza universale, che veg- 
gono avere ad uno Principe . Le ingiurie , con-» 
viene che fiano nella Roba , nel Sangue , o neU' 
Onore . Di quelle del Sangue fono più pericolo- 
fe le minacele che la efecuzione j anzi le minac- 
ele fono pericolofiffime , e nella efecuzione non 
vi è pericolo alcuno, perchè chi è morto non può 
penfare alla vendetta ; quelli che rimangono vi- 
vi i il più delle volte ne lafciano il penfiero al 
morto. Ma colui che è minacciato, e fi vede co- 
rretto da una nece flìtà , o di fare j o di patire » 
diventa un uomo pericolofiffimo per il Principe , 
come nel fuo luogo particolarmente diremo * Fuo* 
ira di. quefte neceffità , la Roba e 1' Onor fono 
quelle cofe che offendono più gli uomini , che 
alcun' altra offefa , e dalle quali il Principe fi deb- 
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be guardare ; perchè e 1 non può mai fpogliare uno' 
tanto» che non gli redi un coltello da vendicar- 
li | non può mai tanto difonorare uno , che non 
gli refti un animo oftinato alla vendetta . £ de 
gii Onori che fi tolgono a gli uomini , quello del» 
le donne importa più ; dopo quello il vilipendio 
delia fua perfona . Quefto armò Paufania contra 
a Filippo di Macedonia , quefto ha armato molti 
altri contra a molti Principi , e ne 1 noftri tempi , 
Giulio Belanti non fi moffe a congiurare contra 
Pandolfo Tiranno di Siena , fe non per avergli 
quello data e poi tolta per moglie una fua figliuo- 
la , come nei Aio luogo diremo . La maggior ca- 
gione che fece che i Pazzi congiurarono contra 
a' Medici , fu T eredità di Giovanni Bonromei , la 
qual fu loro tolta per ordine di quelli . Un* altra 
cagione ci è , e grandi Alma , che fa gli uomini con- 
giurare contra al Principe , la qua! è , il defide- 
rio di liberar la patria fiata da quello occupata . 
Quefta cagione mode Bruto e Cafiìo contro a Ce- 
fare : quefta ha mollo molti altri contro a i Fa- 
lari y Dionisj » ed altri occupatori della patria lo- 
ro. Nè può da quefto umore alcuno Tiranno guar- 
darli f fe non con diporre la Tirannide . E perchè 
non fi trova alcuno che faccia quefto , fi trovano 
pochi che non capitino male ; donde nacque quel 
verfo di Juvenale : Ad 
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Ad generum Cereri* fine cade & vulnere pauci 
Defcendunt Reges y & ficea morte Tiranni. 
I pericoli che fi portano ( come io diffi di fopra ) 
nelle Congiure , fono grandi , portando fi per tut- 
ti i tempi : perchè in tali cari fi corre pericolo 
nel maneggiarli , nello efeguirli , ed efeguiti che 
fono • Quelli che congiurano , o e' fono uno , o 
e' fono più . Uno , non fi può dire che ria Con- 
giura , ma è una ferma difpofìzione nata in un uo- 
mo d' ammazzare il Principe . Quello folo , de i 
tre pericoli che fi corrono nelle Congiure , man* 
ca del primo ; perchè innanzi alla efecuzione non 
porta alcun pericolo, non avendo altri il fuo fe- 
greto, nè portando pericolo che torni il difegno 
fuo air orecchie del Principe . Quefta delibera- 
zione così fatta può cadere in qualunque uomo, 
di qualunque forte , Piccolo , Grande , Nobile , 
Ignobile , Famigliare , e non Famigliare al Prin- 
cipe : perchè ad ognuno è lecito qualche volta 
parlargli, ed a chi è lecito parlare, è lecito sfoga* 
re l'animo fuo. Paufania, del qual altre volte fi 
è parlato, ammazzò Filippo di Macedonia che an- 
dava al tempio , con mille armati d' intorno , e 
in mezzo tra il figliuolo e il genero } ma coftui 
fu Nobile , e cognito al Principe . Un Spagnuolo 
povero ed abbietto dette una coltellata in ATI 
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collo al Re Ferrando Re di Spagna : non fu la fe* 
rita mortale , ma per quello fi vide , che colui 
ebbe animo e comodità a farlo . Uno Dervis fa* 
cerdote Turchefco trafle d' una fcimitarra a Baifit 
padre del prefente Turco: non lo feri, ma ebbe 
pur animo e comodità a volerlo fare . Di quelli 
animi fatti così fe ne trovano credo affai che lo 
vorrebbono fare (perchè nei volere non è pena* 
nè pericolo alcuno ) ma pochi che lo faccino * 
Ma di quelli che lo fanno , pochiffimi , o neflu- 
no , che non fìano ammazzati in fu '1 fatto . Pe- 
rò non fi trova chi voglia andare ad una certa 
morte . Ma lafciamo andar quefte uniche volon* 
tà , e veniamo alle Congiure tra i più . Dico 
trovarfi nelle iftorie, tutte le congiure efTer fatte 
da uomini Grandi , o Famigliariffimi dei Principe : 
perchè gli altri , fe non fono matti a fatto , non pof* 
fono congiurare ; perchè gli uomini deboli , e non 
famigliari al Principe , mancano di tutte quelle Spe- 
ranze e di tutte quelle comodità che fi richiede alla 
efecuzione d' una congiura . Prima , gli uomini de- 
boli non poffono trovare rifcontro di chi tenga lor 
fede; perchè uno non può confentire alla volontà 
loro, fotto alcuna di quelle fperanze, che fa en- 
trare gli uomini ne' pericoli grandi, in modo che 
come e* fi fono allargati in due o in tre pedo- 
ne, 
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tìe , e' trovano V accufatore , e rovinano ; quando 
pure ei fuflìno tanto felici che mancaffino di que- 
fto accufatore, fono nella efecuzione intorniati da 
tale difficoltà ( per non aver 1' entrata facile al 
Principe ) eh* egli è impoffibile , che in effa efe- 
cuzione ei non rovinino . Perchè fe gli uomini 
grandi, e che hanno l' entrata facile , fonooppref* 
fi da quelle difficoltà , che di fotto fi diranno , 
conviene , che in coftoro quelle difficoltà fenza 
fine crefehino* Per tanto gli uomini (perchè do- 
ve ne va la Vita, e la Roba non fono al tutto 
infani ) quando fi veggono deboli , fe ne guarda- 
no ; e quando egli hanno a noja un Principe , at- 
tendono a biaftemmarlo , edafpettano, che quelli 
che hanno maggior qualità di loro , gli vendichino * 
E fe pure fi trovafle eh' alcun di quefti fimili avefle 
tentato qualche cola, fidebbe laudare in loro V in- 
tenzione ,e non la prudenza . Vedefi per tanto quel- 
li , che hanno congiurato , e (Ter flati tutti uomini 
Grandi , o Famigliari del Principe . De' quali molti 
hanno congiurato , moffi così da troppi benefizi , 
come da le troppe ingiurie ; come fu Perennio con- 
tro a Commodo ; Plauziano contro a Severo ; Se* 
jano contro a Tiberio . Coftoro tutti furono da i 
loro Imperadori conftituti in tanta ricchezza , ono- 
re | e grado , che non pareva che mancale loro 
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alla perfezione della potenza , altro che l'Impe- 
rio ; e di quello non volendo mancare , fi m i {fo- 
no a congiurare contro al Principe , ed ebbono le 
loro congiure tutte quel fine , che meritava la lo* 
io ingratitudine . Ancora che di quefte limili ne* 
tempi più frefehi n averte buon fine quella di 
Ciacopo d' Appiano contro a Metter Piero Gam- 
bacorti Principe, di Pifa ; il qual Giacopo alle* 
Tato, e nutrito , e fatto riputato da lui» gli tol- 
te poi lo Stato . Fu di quefte quella del Coppo- 
la ne' noftri tempi contra al Re Ferrando di A* 
ragona ; il qual Coppola venuto a tanta grandez- 
za che non gli pareva gli mancaffe fe non il Re- 
gno , per volere ancora quello , perdè la vita . £ 
veramente $' alcuna congiura contra a i Principi 
fatta da uomini Grandi do vede avere buon fine , 
doverebbe effer quefta , effendo fatta da un altro 
Re, fi può dire , e da chi ha tanta comodità di 
adempire il fuo defiderio : ma quella cupidità del 
dominare che gli accieca , gli accieca ancora nel 
maneggiare quefta imprefa ; perchè fe fapeflino fa- 
re quefta cattività con prudenza , farebbe impof- 
fibile non riufeiffe loro . Debbe adunque un Prin- 
cipe che fi vuole guardare dalle Congiure, teme- 
re più coloro a chi egli ha fatto troppi piaceri , 
che quelli a chi egli averte fatto troppe ingiurie . 

Per- 
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Perchè qucfti mancano di comodità , quelli ne ab- 
bondano ; e la voglia è limile , perchè egli è co* 
sì grande, o maggiore , il defiderio del domina- 
re , che non è quello della vendetta . Debbono 
per tanto dare tanta autorità a gli loro amici , 
che da quella al Principato fi a qualche interval- 
lo, e che vi fia in mezzo qualche cofa da dec- 
elerare ; altrimenti farà cofa rara , fe non inter- 
verrà loro , come a i Principi fopra fcritti . Ma 
torniamo all'ordine noftro . Dico, che avendo ad 
etfer quelli che congiurano uomini Grandi , e 
che abbino l'adito facile al Principe, fi ha a di- 
feorrere i fucceffi di quefte loro imprefe , quali 
fiano flati , e vedere la cagione che gli ha fatti 
edere felici e infelici . E( come io diffi di fopra ) ci 
fi trovano dentro , in tre tempi , pericoli prima , 
in fu '1 fatto , e poi . Però fe ne trovano poche 
che abbiano buono efìro , perchè egli è imponi- 
bile quali pacargli tutti felicemente . £ comin- 
ciando a discorrere i pericoli di Prima , che fo- 
no i più importanti, dico : Come e 1 bifogna ef- 
fe: molto prudente , ed aver una gran forte , che 
nel maneggiare una congiura la non fi fcuopra . 
E fi fcuoprono , o per relazione , o per conjettu- 
ra . La relazione nafee da trovar poca fede , o 
poca prudenza negli uomini , con chi tn la co* 
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inimichi ; la poca fede fi trova facilmente ; pét* 
chè tu non puoi comunicarla fé non con tuoi fi-* 
dati , che per tuo amore fi mettino alla morte , 
o con uomini » che fiano mal contenti del Prin-* 
cipe . De' fidati fe ne potrebbe trovare uno , o 
due» ma come tu ti diftendi in molti, è impof- 
fibile gli trovi . Di poi e' bifogna bene che la be- 
nivolenza che ti portano fia grande , a volere 
che non paja loro maggiore il pericolo e la pau- 
ra della pena : dipoi, gli uomini s'ingannano il 
più delle volte dell' amore che tu giudichi che 
un uomo ti porti , nè te ne puoi mai aflicurare * 
fe tu non ne fai efperienza ; è farne efperienza in 
quefto , è pericolofiffimo ; e fe bene ne aveflì fat- 
to efperienza in qualche altra cofa pericolofa , do-* 
ve e' ti fuffono flati fedeli , non puoi da quella 
fede mifurar quefta» pattando quefta di gran lunga 
ogni altra qualità di pericolo . Se rhifuri la fede 
dalla mala contentezza eh 1 uno abbia del Principe, 
in quefto tu ti puoi facilmente ingannare : perchè 
fubito che tu hai manifeftato a quel mal conten- 
to T animo tuo , tu gli dai materia di contentar* 
fi , e convien bene , o che V odio fia grande * o 
che l'autorità tua fia grandiflìma a mantenerlo in 
fede. Di qui nafee che affai ne fono rivelate , ed 
oppreffe ne' primi principi loro, e che quando una 
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i fiata fra molti uomini fegreta lungo tempo, è 
tenuta cofa miracoiofa ; come fu quella di Pifo- 
ne contra a Nerone , e ne' noftri tempi quella de' 
Pazzi contra a Lorenzo e Giuliano de' Medici , 
delle quali erano confapevoli più che cinquanta 
uomini, e conduffonfi alla efecuzione a fcoprirfi. 
Quanto a fcoprirfi per poca prudenza , nafce quan- 
do uno congiurato ne parla poco cauto , in mo- 
do che un fervo , o altra terza perfona intenda , 
come intervenne a i figliuoli di Bruto , che nel 
maneggiare la cofa con i legati di Tarquinio fu- 
rono intefi da un fervo, che gli accusò; o vero 
quando per leggerezza ti viene comunicata a don- 
na o a fanciulla che tu ami, o fimile leggiere per- 
fona, come fece Dinno , uno de' congiurati con 
Filota contra ad Aleflandro Magno, il quale co- 
municò la congiura a Nicomaco fanciullo amato 
da lui , il quale fubito lo diffe a Ciballino fuo fra- 
tello , e Ciballino al Re. Quanto a fcoprirfi per 
conjettura , ce u' è in efempio la congiura Pifo- 
niana contra a Nerone, nella quale Scevino uno 
de 1 congiurati , il dì dinanzi ch'egli aveva ad am- 
mazzare Nerone , fece teftamento , ordinò che Mi- 
lichio fuo liberto faceffe arrotare un fuo pugna- 
le vecchio e rugginofo , liberò tutti i fuoi fervi, 
e dette loro danari , fece ordinare fafciature da 
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legar ferite ; per le quali conjetture, accertatoti 
Melichio della cofa , V accusò a Nerone . Fu prefo 
Scevino, e con lui Natale , un altro congiurato, 
i quali erano fiati veduti parlare a lungo edife- 
greto infieme il di davanti, e non fi accordando 
del ragionamento avuto 9 furono forzati a confetta- 
re il vero. Talché la Congiura fu fcoperta, con 
rovina di tutti i congiurati . Da quefte cagioni 
dello fcoprir le Congiure è impoffibile guardar- 
fi , che per malizia , per imprudenza , o per leg- 
gerezza , la non fi fcuopra , qualunque volta i cori- 
fei d* efla paffano il numero di tre o di quattro . 
E come e' ne è prefo più che uno , è impoffibi- 
le non rifcontrarla , perchè due non poffono efler 
convenuti infieme di tutti i ragionamenti loro . 
Quando e'fia prefo loro uno che fia uomo forte, 
può egli con la fortezza dell'animo tacere i con- 
giurati : ma conviene che i congiurati non ab- 
bino meno animo di luiaftar faldi, e non fi fco- 
prir con la fuga; perchè da una parte che l'ani- ' 
mo manca, o da chi è foftenuto, o da chi è li- 
bero, la congiura è feoperta . Ed è raro Tefem- 
pio addotto da Tito Livio nella Congiura fatta 
contro a Girolamo Re di Siracufa , dove fendo 
Teodoro uno de' congiurati prefo , celò con una 
virtù grande tutti i congiurati , ed accusò gli ami- 
ci 
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c! del Re ; e dall' altra parte tutti i congiurati 
confidarono tanto nella virtù di Teodoro , chenef- 
funo fi parti di Siracufa, ofece alcun fegno di ti- 
more . Paflafi adunque per tutti quefti pericoli 
nel maneggiare una Congiura, innanzi che fi ven- 
ga alla efecuzione di erta ; i quali volendo fug- 
gire, ci fono quefti rimedi . Il primo , e il più 
vero, anzi, a dir meglio, unico, è non dar tem- 
po a i congiurati d* accufarti ; e per ciò , comuni- 
care loro la cofa quando tu la vuoi fare , e noti 
prima : quelli che hanno fatto cosi , fuggono al 
certo i pericoli che fono nei praticarla , c il più 
delle volte gli altri , anzi hanno tutte avuto feli- 
ce fine ; e qualunque prudente arebbe comodità di 
governarfi in quefto modo . Io voglio che mi ba- 
di addurre due efemp) . Nelemato non potendo 
fopportare la tirannide d* Ariftotimo Tiranno d* 
Epiro , ragunò in cafa Aia molti parenti ed ami- 
ci , e confortatogli a liberare la patria, alcuni di 
loro chiefono tempo a deliberarci , ed ordinarli ; 
donde Nelemato fece a'fuoi fervi ferrare la cafa > 
ed a quelli, ch'effo aveva chiamati, ditfé, ovoi 
giurerete di andar ora a fare quella efecuzione , 
o io vi darò tutti prigioni ad Ariftotimo . Dalle 
quali parole modi coloro , giurarono , ed andati 
fcnza intermiffione di tempo , felicemente V ordi- 
ne 
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ne di Nelemato eseguirono . Avendo un Mago per 
inganno occupato il Regno de' Perfi , ed avendo 
Ortano, uno de' grandi uomini del Regno, inte- 
fa e fcoperta la fraude , lo conferì con Tei altri 
Principi di quello Stato , dicendo , come egli era 
da vendicare il Regno dalla Tirannide di quel Ma- 
go . £ domandando alcun di loro il tempo , fi le- 
vò Dario, un de'fei chiamati da Ortano, e dif- 
fe : O noi andremo ora a far quella elocuzione , 

0 io vi andrò ad accufar tutti j e così d 1 accordo 
levatili , lenza dar tempo ad alcuno di pentirti , 
efeguirono facilmente i difegni loro. Simile a que- 
fti duoì efempj ancora è il modo che gli Etoli 
tennero ad ammazzare Nabide Tiranno Spartano, 

1 quali mandarono Aleffameno loro Cittadino con 
xxx. cavalli e ce. fanti a Nabide, fotto colore di 
mandargli ajuto, ed il fecreto folamente comuni- 
carono ad Aleffameno , ed a gii altri impofono 
che lo ubbidiffino in ogni e qualunque cofa , fot- 
to pena di e HI io . Andò coftui in Sparta , e non 
comunicò mai la commiffione fua , fe non quan- 
do ei la volle efeguire , donde gli riufeì di am- 
mazzarlo . Coftoro adunque per quelli modi han- 
no fuggiti quelli pericoli che fi portano nel ma- 
neggiare le congiure , e chi imiterà loro , Tempre 
gli fuggirà . E che ciafeun polla fare come loro , 

io 
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io ne voglia dare Tefempio di Pifone prealJegato 
di fopra. Era Pifone grandiffimo e riputatiflimo 
uomo, e famigliare di Nerone, e in chi egli con- 
fidava affai . Andava Nerone ne' fuoi orti fpeffo a 
maugiar feco . Poteva adunque Pifone farfi amici 
uomini d' animo , di cuore , e di difpofizione atti 
ad una tal efecuzione, il che ad uno uomo gran- 
de è faciliffimo - y e quando Nerone fu(fe flato ne' 
fuoi orti comunicare loro la cofa , e con parole 
convenienti inanimirli a far quello che lor non 
avevano tempo a ricufare , e che era imponìbile 
che non riufciffe. E così fe fi efamineranno tut- 
te le altre , fi troverà poche non effer potute con- 
durfi nel medefìmo modo. Ma gli uomini, peri' 
ordinario poco intendenti delle azioni del mondo , 
fpeffo fanno errori grandiilimi , e tanto maggio- 
ri in quelle , che hanno più dello ftraordinario , 
come è quella . Debbefi adunque non comunicar 
mai la cofa , fe non neceffitato , ed in fu *1 fatto ; 
e fe pur la vuoi comunicare , comunicala ad un 
folo, del quale abbia fatto lunghiflìma ifperienza, 
o che fia moffo dalle medefime cagioni che tu . Tro- 
varne un così fatto, è molto più facile che tro- 
varne più, e per quefto vi è meno pericolo ; di 
poi , quando pur ei t' ingannale , v 1 è qualche ri- 
medio a difenderfi, che non è dove fiano congiu- 
Difcorfi T. II. C rati 
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rati affai: perchè d'alcuni prudenti hofentitodi* 
fe , che con un fi può parlare ogni co fa , per- 
chè tanto vale (Te tu non ti lafci condurre a fori- 
vere di tua mano ) il sì dell'Uno» quanto il nò 
dell'altro : e dallo fcrivere ciafcuno debbe guar-» 
darli come da un fcoglio ; perchè non è cofa che 
più facilmente ti convinca, che lo ferino di tua 
mano. Plauziano volendo far ammazzare Severo 
Imperadore ed Antonino fuo figliuolo» commifela 
cofa a Saturnino Tribuno, il quale volendo accu- 
farlo, e non ubbidirlo, e dubitando che venendo 
all' accufa non futfe più creduto a Plauziano * 
che a lui , gli chiefe una cedola di fua mano , cht 
facefle fede di quefta commiffiorte , la qual Plau* 
ciano accecato dall'ambizione gli fece; donde fe- 
gul che fu dal Tribuno accufato e convinto » é 
fenza quella cedola , e certi altri contraffegni fa- 
rebbe (lato Plauziano fuperiore : tanto audacemen- 
te negava ! Trovafi adunque neir accufa d' uno 
qualche rimedio, quando tu non puoi efler da una 
fcrìttura , o altri contratfegni convinto , da che uno 
fi debbe guardare . Era nella congiura Filoniana 
una femina chiamata Epicari , fiata per V adietro 
amica di Nerone , la quale giudicando che futfe 
a proposto metter tra i congiurati un Capitano 
d'alcune triremi, che Nerone teneva per fua guar- 
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dia , gli comunicò la congiura , ma non i congiu- 
rati. Donde rompendogli quel Capitano la fede, 
ed accufandola a Nerone , fu tanta V audacia d' 
Epicari nel negarlo , che Nerone rimafo confufo 
non la condannò . Sono adunque nel comunicar 
la cofa ad un iolo due pericoli ; l'uno che non 
ti accufi in pruova , V altro che non ti accufi con- 
vinto , e coftretto dalla pena, fendo egli prefo per 
qualche folpetto, o per qualche indizio avuto di 
lui. Ma nell'uno e nell'altro diquefti due peri- 
coli è qualche rimedio potendoti negar l'uno, 
allegandone l'odio che colui avefleteco, e negar 
r altro , allegandone la forza che lo coftringefle a 
dire le bugie . E' adunque prudenza non comunicar 
la cofa a nefluno , ma far fecondo quelli eferapj 
foprafcritti ; o quando pure la comunichi , noti 
paffar uno , dove fe è qualche più pericolo , ve n' è 
meno affai che comunicarla con molti ♦ Propinquo 
a quefto modo è , quando una neceflità ti costringa 
a fare quello al Principe , che tu vedi che 1 Princi- 
pe vorrebbe far a te , la qual fi a tanto grande , che 
non ti dia tempo, fe non a penfar <T afficurar- 
ti. Quella neceffità conduce quafi fempre la cofa 
al fine de fi de rato ; ed a provarlo voglio badino 
duoi efemp) . Aveva Commodo Imperatore Leto 
ed Eletto, Capi de foldati Pretoriani , tra i primi 

C 2 ami- 



4^3 De 1 DiscoRsr 
/unici e famigliari fuoi, ed aveva Marzia tra le fue 
prime concubine ed amiche; e perchè egli erada 
coftoro qualche volta riprelo de' modi , con i qua- 
li maculava la perfona fua e l'Imperio, deliberò 
di fargli morire , e fcrifle in una lifta Marzia , 
Leto ed Eletto, ed alcuni altri che voleva la not- 
te feguente far morire , e quefta lifta meffe fotto 
il capezzale del fuo letto; ed effendo ito a lavar» 
fi, un fanciullo favorito di lui fcherzando perca* 
mera e su pel letto , li venne trovata quefta li* 
ita, ed ufeendo fuora con effa in mano , rifeon- 
trò Marzia, la quale glie ne tolfe, e lettola , e 
veduto il contenuto d' effa, fubito mandò per Le- 
to ed Eletto , e conofeiuto tutti tre il pericolo 
in quale erano, deliberarono prevenire , e fenza 
metter tempo in mezzo , la notte feguente am- 
mazzarono Coramodo . Era Antonino Caracal- 
la Imperatore con gii eferciti fuoi in Mefopota- 
mia , ed aveva per fuo Prefetto Macrino , uomo 
più civile che armigero ; e come avviene , che 
i Principi non buoni temono fempre , eh' altri 
non operi contra di loro quello che par loro me- 
ritare , fcriffe Antonino a Materniano fuo ami- 
co a Roma , che intendere da gli Aftrologi , s' 
egli era alcuno che afpiraffe all' Imperio, e glie 
n/ avvifaffe . Donde Materniano gli rjfcrilfe , co-» 

me 
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trié Maurino era quello che vi afpirava , e pervé* 
nuta la lettera, prima alle mane diMacrìao che 
dell' Imperatore , e per quella conofciuta la ne-» 
ceffità, o d'ammazzare lui prima che nuova let-» 
tera venifle da Roma , o di morire , commife a 
Marziale Centurione fuo fidato , ed a chi Anto* 
nino aveva morto pochi giorni innanzi un fra* 
tello , che T ammazzale , il che fu efeguito da lui 
felicemente . Vedefi adunque che quella neceffità 
che non dà tempo , fa quali quel medefimo effet* 
to che '1 modo da me fopraddetto che tenne Nele- 
mato di Epiro . Vedefi ancora quello eh' io difli 
quafi nel principio di quello difeorfo * come le mi- 
naccie offendono più gli Principi , e fono cagione 
di più efficaci Congiure , che V offefe * Da che un 
Principe fi debbe guardare j perchè gli uomini fi 
hanno ^ o a carezzare, o aflìcurarfi di loro, e non 
gli ridurre mai in termine eh' egli abbino a pen* 
fare , che bifogni loro , o morire , o far morire al- 
tri . Quanto a i pericoli che fi corrono in fu la 
efecuzione , nafeono quelli , o da variar V ordine > 
o da mancar l'animo a colui eh' efeguifee , o da 
errore che V efecutore faccia per poca prudenza , 
o per non dar perfezione alla cofa , rimanendo vi- 
vi parte di quelli che fi difegnavano ammazzare . 
Dico adunque cornee' non è cofa alcuna che iao 
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eia tanto (turbo o impedimento a tutte le azioni 
de gli uomini , quanto è , in uno inftante , fenza 
aver tempo , aver a variar un ordine , e perver- 
tirlo da quello che s' era ordinato prima : e le 
quelli variazione fa difordine in cofa alcuna, lo 
fa nelle cofe della guerra, ed in cofe fimili a quel- 
le di chi noi parliamo; perchè in tali azioni non 
è cofa tanto neceflaria a fare, quanto che gli uo- 
mini fermino gli animi loro ad efeguire quella 
parte che tocca loro : e fe gli uomini hanno volto 
la fantafia per più giorni ad un modo e ad un or- 
dine , e quello fubito varj , è impedibile che non 
fi perturbino tutti , e non rovini ogni cofa j in 
modo eh' egli è meglio alfai efeguire una cofa fe- 
condo r ordine dato ( ancora che vi fi vegga qual- 
che inconveniente ) che non è , per voler can- 
cellare quello , entrare in mille inconvenienti • 
Quello interviene, quando e' non fi ha tempo a 
riordinare, perchè quando fi ha tempo, fi puoi' 
uomo governare a fuo modo . La Congiura de 1 Paz- 
zi contra a Lorenzo e, Giuliano de' Medici è no- 
ta • L' ordine dato era , che delfino definare al 
Cardinale di S. Giorgio, ed a quel definare am- 
mazzargli ; dove fi fU diftribujto , sfei aveva ad 
ammazzargli j chi avev* a pigliare il palaz?o; ej 
chi correre la Città , e chiamare il popolo *lla li. 
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fcertà . Acca4è che etfendo nella Chiefa cattedra- 
le io Firenze i Pazzi , i Medici , ed il Cardinale 
ad uno officio folenne, s'intefe come Giuliano la 
mattina non vi definava ; il che fece che i con- 
giunsi s'adunarono infieme, * quello eh' egli aver 
vano a far iti cafa i Medici! deliberarono di far- 
lo in Chiefa : il che venne a perturbar tutto l'or- 
dine : perchè Giovambattifta da Montefeceo non 
volle concorrere all' omicidio , dicendo nou lo vo- 
ler fare in Chiefa ; talché egli ebbpno a mutare, 
puovì miniftri in ogni azione , i quali non aven* 
io tempo a fermar l'animo, feciono tali errori, 
che in erta efecujione furono oppreffi , Manca V 
animo a chi efeguifee , 0 per riverenza , 0 per 
propria viltà dell' efecutore . £' tanta la maeftà e 
la riverenza che, fi tira dietro la prefenza d' UH 
Principe , eh' egli è faci! cofa , 0 che mitighi , o 
ch'egli sbigottita uno efecutore . A Mario ( effen* 
do prefo da' Minfurnefi ) fu mandato un fervo che 
V ammazzaffe , il quale /paventato dalla prefenza 
<li quell'uomo, e dalla memoria del nome fuo di- 
ventò vile , e perdè ogni forza ad ucciderlo , E 
fe quefta potenza è in un uomo legato e prigio- 
ne , ed affogato in la mala fortuna , quanto fi può 
temere, che la fi* maggiore in un Principe fciol- 
fo , con la maeftà de. gli ornamenti , della ponv 
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pa , c della comitiva fua ? Talché ti può quefta 
pompa (paventare, o vero con qualche grata ac- 
coglienza raumiliare. Congiurarono alcuni contro 
a Sitalce Re di Tracia > deputarono il dì della efe* 
cuzione ; convennero ai luogo deputato , dov' era 
il Principe; neffun di loro fi moffc per offender- 
lo; tanto che fi partirono fenza aver tentato al- 
cuna cofa, e fenza fapere quello che sì gli avefle 
impediti, ed incolpavano P uno l'altro. Caddero 
in tale errore più volte ; tanto che fcopertafi la 
Congiura , portarono pena di quel male che po- 
terono e non vollero fare . Congiurarono contra Al- 
fonfo Duca di Ferrara due fuoi fratelli , ed ufaro- 
no mezzano Giannes Prete e cantore del Duca * 
il quale più volte a lor richieda conduffe il Du- 
ca fra loro , talché egli avevano arbitrio di am- 
mazzarlo . Nondimeno mai neffuno di loro non 
ardì di farlo ; tanto che fcoperti , portarono la 
pena della cattività , e poca prudenza loro . Que- 
lla negligenza non potette nafcere d* altro , fe non 
che convenne , o che la prefenza gli sbigottire * 
o che qualche umanità del Principe gli umiliaf- 
fe . Nafce in tali efecuzioni inconveniente o er- 
rore, per poca prudenza, o per poco animo 5 per- 
chè T una e P altra di quefte due cofe t 1 invafa * 
e portato da quella confufione di cervello ti fa 
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dire e fare quello che tu non debbi . £ che gli 
Uomini invaline e fi confondino , non lo può me- 
glio dimoftrare T.Livio quando defcrive d'Alef- 
fameno Etolo ( quando ei volfe ammazzare Na- 
bidè Spartano , di che abbiamo di fopra parlato ) 
che venuto il tempo della efecuz ione , (coperto eh' 
egli ebbe a' fuoi quello, che s'aveva a fare, dice 
Té Livio quefte paróle: Collegtt <& tpfe animum, 
confufum tanta cogitatane rei . Perchè egli è im- 
poffibile ch'alcuno ( ancora che d'animo fermo, 
e ufo alla morte de gli uomini, e ad operare il 
ferro ) non fi confonda . Però fi debbe eleggere 
uomini fperimentati in tali maneggi, e a neffun 
altro credere , ancora che tenuto animofiffimo * 
Perchè dell' animo nelle cofe grandi , fenza aver 
fatto ifperienza , non fia alcuno che fe ne pro- 
metta cofa certa. Può adunque quella confufione , 
o farti cafeare l'armi di mano , o farti dire co* 
fe che faccino il medefimo effetto. Lucilla forel* 
la di Commodo ordinò che Quinziano l' ammaz- 
za (Te . Coftui afpettò Commodo nell'entrata dell' 
anfiteatro , e con un pugnale ignudo accodan- 
dole gli gridò I Queflo ti manda il Senato j le qua- 
li parole feciono che fu prima prefo ch'egli avef-< 
fe calato il braccio per ferire . Meifer Antonio da 
Volterra diputato ( come di fopra fi diiTe ) ad 

anv 
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ammazzar Lorenzo de' Medici , nel accodategli 
diffe: Ah traditore ! la qual voce fu la falute di 
Lorenzo , c la rovina di quella Congiura . Può 
non fi dare perfezione alla cofa , quando fi con- 
giura contra ad un Capo , per le cagioni dette , 
Ma facilmente non fe le dà perfezione quaqdo (ì 
congiura contra a due Capi , anzi è unto diffi- 
cile, che gli>quafi imponibile che la fiefqa : per- 
chè fare una fimile azione in un medefimo tem- 
po in diverfi luoghi è quafi imponibile ; perchè 
in diverfi tempi non fi può fare. , non volendat 
che Tuna guafti l'altra. In modo che'l congiu- 
rare contra ad un Principe è cofa dubbia , pe- 
ricolofa , e poco prudente j congiurare contra 4 
due, è al tutto vana e leggiere . E fe non fuffp 
la riverenza dell' iftorico , io non crederei mai 
che futfe poflibile quello che Erodianp dice ò\ 
Plauziano , quando ei commi fe a Saturnino Cen- 
turione eh* egli folo ammazzale Severo ed Antoni-, 
no abitanti in diverfi luoghi j perchè la è cofo 
tanto difeofto dal ragionevole , che altro , chs 
quefta autorità non me lo farebbe credere . Con- 
giuraronp certi giovani Ateniefi contra a Piocle 
«d Ippia , Tiranni d' Atene , Ammazzarono Diq* 
eie 1 ed Ippia che rimafe , lo vendicò * Chione e 
Leonide Eraclenfi e difeepoli di Piatane cpngin- 

raro- 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 435 
rarouo contri a Clearco e Satiro Tiranno : ammaz- 
zarono Clearco , e Satiro che reftò vivo , lo 
vendicò . A i Pazzi più volte da noi allegati non 
fqcceffe d' ammazzare , fe non Giuliano . In modo 
che di fienili Congiure contra a più Capi fe ne 
debbe attenere ciafeuno , perchè don fi fa bene y 
nè a fe , nè alla patria , nè ad alcuno : anzi 
quelli che rimangono , diventano più infoppofta- 
bili e più acerbi , come fa Firenze , Atene ed 
Eraclea , fiate da me preallegate . E* vero che U 
Congiura che Pelopida fece per liberare Tebe fua 
patria , ebbe tutte le difficoltà , nondimeno ebbe 
feliciflìmo fine ; perchè Pelopida , non folamente 
congiurò contra a due. Tiranni , ma lontra a x* 

Don fola mente non era confidente, e non gli ti 
ra facile V entrata a' Tiranni , ma era ribello : 
nondimeno ei potè venire in Tebe , ammazzare i 
Tiranni, e liberar la patria , Pur nondimeno fe* 
ce tutto , con Tajuto d'uno Carone , conigliere 
de' Tiranni , dal quale ebbe V entrata facile alia 
esecuzione fua . Non fia alcuno nondimeno che 
pigli l'efempio da cofiui ; perchè come la fu im- 
ptefa imponibile, e co fa maravigliofa a riufeire, 
cosi fu ed è tenuta da gli fcrittpri,i quali la oe- 
lebrano come cofa rara , e quafi fenza cfompio . 
Può edere interrotta tate esecuzione ila una falfa 

im- 
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immaginazione , o da uno accidente impròvifo ché 
tiafca in fu '1 fatto . La mattina che Bruto e gli 
altri congiurati volevano ammazzare Cefare , ac- 
cade che quello parlò a lungo con Gn. Popiliò 
Lenate uno de\ congiurati , e vedendo gli altri 
quefto lungo parlamento , dubitarono che dettò 
Popilio non rivelaffe a Cefare la congiura . Fu* 
remo per tentare d' ammazzar Cefare quivi , e 
non afpettare che fuffe in Senato ; ed arebbonló 
fatto , fe non che il ragionamento finì , e vitto 
non fare a Cefare moto alcuno ftraordinario , fi 
rafficurarono . Sono quefte falfe immaginazioni da 
confiderarle , ed avervi con prudenza rifpetto ; e 
tanto più, quanto egli è facile ad averle . Per- 
chè chi ha la fua cofeienza macchiata, facilmen- 
te crede che fi parli di lui. Puoffi fentir una pa- 
rola detta ad un altro fin che ti faccia perturba- 
re F animo , e credere che là fia detta fopra il 
cafo tuo; e farti, ó con la fuga, feoprire la Con-» 
giura da te ; o confondere V azione , con accele* 
rarla fuora di tempo . E quefto tanto più facil* 
mente~ nafee , quanto ei fono molti ad effer con* 
fcj della Congiura . Quanto a gli accidenti ( per- 
chè Tono infperati ) non fi può fe noti con gli e- 
fempj inoltrargli , e fafe gli uomini cauti , fecon- 
do quelli, Giulio Belanti da Siena (del quale dì 

fopra 



/ 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 457 
(òpra abbiamo fatto menzione ) per lo fdegno a- 
veva contra a Pandolfo , che gli aveva tolta la 
figliuola, che prima gli aveva data per moglie , 
deliberò d' ammazzarlo, ed elette quefto tempo: 
Andava Pandolfo quafi ogni giorno a vifitare un 
fuo parente infermo , e nello andarvi pattava 
dalle cafe di Giulio. Coftui adunque veduto que- 
fto, ordinò d'avere i fuoi congiurati in cafa, ad 
ordine per ammazzare Pandolfo nel pittare , e 
meflifi dentro all' ufcio armati , teneva uno alla 
fiiieftra , che pattando Pandolfo , quando ei fufle 
flato pretto all' ufcio , facette un cenno . Accadè 
che venendo Pandolfo , ed avendo fatto colui il 
cenno , rifcontrò uno amico che lo frrmò , ed 
alcuni di quelli eh 1 erano con lui vennero a tra- 
feorrere innanzi , e veduto e fentito il romore d'ar- 
mi, feoperfono l'agguato , in modo che Pandol- 
fo fi fai vò , e Giulio co i compagni s' ebbono a fug- 
gire di Siena. Impedì quello accidente di quello 
feontro quella azione, e fece a Giulio rovinare la 
fua imprefa . A i quali accidenti ( perchè ei fono 
rari ) non fi può fare alcuno rimedio . E' ben ne- 
ceflario efaminare tutti quelli che poflbno nafee* 
re , e rimediarvi . Rettaci al prefente folo a di- 
fputare de' pericoli che fi corrono dopo la efecu- 
zione y i quali fono fojameiue uno , e quefto è , 
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quando e 9 rimane alcuno che vendichi il Princi- 
pe morto . Potfono rimanere adunque fuoi fratelli , 
o fuoi figliuoli» ò altri aderenti , a chi s afpetta 
il Principato , e poffono rimanere , o per tua ne- 
gligenza , o per le cagióni détte di fopra , che 
faccino quefta vendetta ; come intervenne a Gio- 
vanandrea da Lampagnano , il qual infìeme co i 
fuoi congiurati avendo morto il Duca di Milano, 
ed effondo rimafo un fuo figliuolo, e due fuoi fra- 
telli , furono a tempo a vendicar il morto . E 
veramente in quelli cafi i congiurati fono fcu- 
fati, perchè non ci hanno rimedio ; ma quando 
ei ne rimane vivo alcuno per poca prudenza , o 
per lor negligenza , allora è , che non meritano 
fcufa . Ammazzarono alcuni congiurati Forlived 
il Conte Girolamo loro Signore , prefono la mo- 
glie e i figliuoli eh* erano piccoli; e non paren- 
do loro poter vivere ficuri fe non s' infignoriva- 
no della fortezza , e non volendo il cartellano 
darla loro , Madonna Caterina ( che cosi fi chia- 
mava la Concerta ) promife a f congiurati , fe la 
lanciavano entrare in quella , di farla confegnare 
loro , e che ritenemmo apprefTo di loro i fuoi fi- 
gliuoli periftatichi- Coftoro fotto querta fede ve 
la lafciarono entrare ; la quale come fu dentro 
dalle mura, rimproverò loro la morte del mari- 
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irò , e minacciogli <T ogni qualità di vendetta - 
£ per moftrare che de 1 fuoi figliuoli non fi cura- 
va ^ moftrò loro le membra genitali , dicendo cho 
aveva ancora il modo a rifarne . Così coftoro fcarfi 
di configlio * e tardi avvedutifi del loro errore $ 
con uno perpetuo efìlio patirono pene della po- 
ca prudenza loro . Ma di tutti i pericoli the pof- 
fono dopo la efecuzione avvenire , non ci è il più 
cerco , nè quello che fi a più da temere , che quan- 
do il popolo è amico del Principe che tu hai mor- 
to ; perchè a quello i congiurati non hanno rime- 
dio alcuno , perchè e* non fé ne potfono mai affi- 
tti rare . In efempio ci è Ce&re , il quale per ave- 
re il popolo di Roma amico , fu vendicato da lui } 
perchè avendo cacciati i Congiurati di Roma , fu 
cagione che furono tutti in vari tempi e in var; 
luoghi ammazzati • Le Congiure che fi fanno cen- 
tra alla Patria » fono meno pericolone per coloro 
che le fanno , che non fono quelle che fi fanno 
còntra a i Principi ♦ Perchè nei maneggiarle vi 
fono meno pericoli che in quelle ; nello efeguir* 
le vi fono quelli medefimi; dopo la efecuzione, 
non ve n' è alcuno » Nel maneggiarle non vi è 
pericoli molti : perchè un cittadino può ordinarli 
alla potenza fenza manifeltare V animo e difegno 
fuo ad alcuno , e fe quelli fuoi ordini non gli 
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tòno interrotti , feguire felicemente V imprefa fua ; 
fe gli fono interrotti con qualche legge, afpettar 
tempo, ed entrare per altra via. Quefto s'inten- 
de in una Repubblica , dove è qualche parte di 
corruzione, perchè in una non corrotta ( non vi 
avendo luogo neffuno principio cattivo ) non pof- 
fono cadere in un fuo cittadino quefti penfieri . 
Poflono adunque i cittadini , per molti mezzi e 
molte vie , afpirare ai Principato , dove ei non 
portano pericolo d' eflere oppreffi : si perchè le 
Repubbliche fono più tarde che un Principe > du- 
bitano meno , e per quefto fono manco caute ; sì 
perchè hanno più rifpetto a i loro cittadini Gran- 
di , e per quefto quelli fono più audaci , e più a- 
nimofi a far loro contra . Ciafcuno ha letto la 
Congiura di Catilina ferina da Saluftio , e fa > 
come poi che la Congiura fu feoperta , Catilina 
non folamente ftette in Roma , ma venne in Se- 
nato , e diffe villania al Senato ed al Confolo : 
tanto era il rifpetto che quella Città aveva a i 
fuoi cittadini ! E partito che fu di Roma , e eh' 
egli era di già in su gli eferciti , non fi farebbe 
prefo Lentolo e quelli altri , fe non fi fu(fero a- 
vute lettere di lor mano che gli accufavano ma- 
nifeftamente . Annone grandiffimo cittadino in Car- 
tagine afpirando alla Tirannide , aveva ordinato 
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nelle nozze d'una fua figliuola d'avvelenare tut- 
to il Senato, e di poi farfi Principe. Quefta co- 
fa intefafi , non vi fece il Senato altra provinone 
che d' una legge , la quale poneva termine alle 
fpefe de' conviti e delle nozze : tanto fu il rifpet- 
to eh' egli ebbero alle qualità fue ! E' ben vero , 
che nello efeguire una Congiura contra alla Pa- 
tria vi è più difficoltà e maggiori pericoli ; per- 
chè rade volte è , che baftino le tue forze pro- 
prie, confpirando contra a tanti j e ciafeuno non 
è Principe d' uno efercito , come era Cefare , o 
Agatocle , o CJeomene , e limili , che hanno ad 
un tratto , e con la forza occupata la Patria • 
Perchè a' fimili è la via affai facile , ed affai fi- 
cura y ma gli altri, che non hanno tante aggiun- 
te di forze, conviene che faccino la cofa, ocon 
inganno ed arte, o con forze foreftiere. Quanto 
all'inganno ed all'arte, avendo Pififtrato Atenie- 
fe vinti i Megarenfi, e per quefto acquiftata gra- 
zia nel popolo, ufcì una mattina fuori ferito, di- 
cendo che la Nobiltà per invidia 1' aveva ingiu- 
riato, e domandò di poter menar armati fecoper 
guardia fua . Da quefta autorità facilmente falfe 
a tanta grandezza , che diventò Tiranno d' Ate- 
ne . Pandolfo Petrucci tornò con altri fuorufeiti 
in Siena, e gli fu data la guardia della piazza in 
Dìfcorft T. IL D go- 




- 



441 De' Discorsi 

governo, come cofa meccanica, e che gli altri ri- 
fiutarono; nondimeno quelli armati con il tem- 
po glidierono tanta riputazione , che in poco tem- 
po ne diventò Principe . Molti altri hanno tenu- 
te altre induftrie ed altri modi , e con ifpazio di 
tempo e fenza pericolo vi fi fono condotti . Quel- 
li che con forza loro, o con eferciti edemi han- 
no congiurato per occupare la patria, hanno avu- 
ti varj eventi, fecondo la fortuna. Catilina pre- 
allegato vi rovinò fotto . Annone ( di chi di fo- 
pra facemo menzione) non effendo riufeito il ve- 
leno , armò di fuoi partigiani molte migliaia di 
perfone , e loro ed egli furono morti . Alcuni pri- 
mi cittadini di Tebe, per farfi Tiranni, chiama- 
rono in ajuto uno efercito Spartano, e prefono la 
Tirannide di quella Città. Tanto che efaminate 
tutte le Congiure fatte contra alla Patria, nonne 
troverai alcuna, o poche, che nel maneggiarle fla- 
no oppreffe ; ma tutte , o fono riufeite , o fono 
rovinate nella efecuzione . Efeguite eh' elle fono , 
ancora non portano altri pericoli, che fi portila 
natura del Principato in sè: perchè divenuto che 
uno è Tiranno, ha i fuoi naturali ed ordinari pe- 
ricoli che gli arreca la Tirannide, alli quali non 
ha altri rimedi > che di fopra fi fiano difeorfi . Que- 
llo è quanto mi è occorfo fcrivere delle Congiu- 
re, 
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te t t k io ho ragionato di quelle che fi fannd 
con il Ferro, e non col Veleno, nafce che l'han- 
no tutte un medefimo ordine * Vero è, che quel- 
le del Veleno , fono più pericolofe , per efler più 
incerte ; perchè non fi ha comodità per ognuno ; 
e bifognà conferirlo con chi V ha , e quella ne- 
• ceffità del conferire ti fa pericolo - Di poi per 
molte cagioni un beveraggio di veleno non può 
cffere mortale ; come intervenne a quelli che am- 
mazzarono Commodo , che avendo quello ribut- 
tato il veleno che gli avevano dato , furono for- 
zati a ftrangolarlo , fe volleno che morifle » Noti 
hanno per tanto i Principi il maggiore nimico che 
la congiura ; perchè fatta che è una congura , lo- 
ro contra, o la gli ammazza, 0 la gì' infama . 
Perchè fe la riefce , e' muojono % fe la fi fcuopre , 
e loro ammazzino i congiurati , fi crede fempre 
che la Ila fiata invenzione di quel Principe , per 
isfogare l'avarizia e la crudeltà fua contra al fan- 
gue ed alla roba di quelli ch'egli ha morti « Non 
voglio però mancare avvertire quel Principe o 
quella Repubblica contra a chi futfe congiurato , 
eh' abbino avvertenza , quando una congiura fi ma- 
nifesta loro, innanzi che faccino imprefa di ven- 
dicarla, di cercare ed intendere molto bene la qua- 
lità d'erta, e mifurino bene le condizioni de' con- 
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giurati , e le loro , e quando la trovino graffa e 
potente , non la fcuoprino mai , in fino a tanto 
che fi fiano preparati con forze (ufficienti ad op- 
primerla > altrimenti facendo , fcoprirebbono la lo- 
ro rovina : però debbono con ogni induftria dif- 
fimularla ; perchè i congiurati veggendofi fcoper- 
ti , fcacciati da neceflìtà operano fenza rifpetto . 
In efempio ci fono i Romani, i quali avendola- 
fciate due legioni di foidati a guardia de' Capova- 
ni , contra a i Sanniti ( come altrove dicemo ) 
congiurarono quelli Capi delle legioni infieme 
d 1 opprimere i Capovani : la qual cofa intefa a 
Roma, commettono a Rutilio nuovo Contalo che 
vi provedetTe ; il quale per addormentare i con- 
giurati , pubblicò come il Senato aveva raffermo 
le flanze alle legioni Capovane. Il che credendo- 
fi quelli foidati , e parendo loro aver tempo ad 
efeguir il difegno loro , non cercarono d 1 accele- 
rare la cofa ; e cosi flettono infino che comincia- 
rono a veder che il Confolo gli fe parava 1' uno 
dall' altro ; la qual cofa generato in loro fofpet- 
to , fece che fi fcoperfono , e mandarono ad efe* 
cuzione la voglia loro. N è può cflere quefto mag- 
giore efempio nell'una e nell'altra parte. Perchè 
per quefto fi vede , quanto gli uomini fono len- 
ti nelle cofe , dove ei credono aver tempo ; e 

quan* 
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quanto ei fono predi , dove la Decedi tà gli caò 
eia. Nè può uno Principe , o una Repubblica , che 
vuole differire lo (coprire una congiura a Tuo van- 
taggio , ufare termine migliore , che offerire di 
prò/Timo occafione con arte a i congiurati , ac- 
ciò che appettando quella , o parendo loro aver 
tempo, diano tempo a quello, o a quella, a ca- 
ftigarli . Chi ha fatto altrimenti , ha accelerato 
la fua rovina , còme fece il Duca d' Atene e Gu- 
lielmo de 1 Pazzi . Il Duca diventato Tiranno di 
Firenze * ed intendendo effergli congiurato con- 
tra, fece ( fenza efaminare altrimente la cofa ) 
pigliare uno de* congiurati , il che fece fubito pi- 
gliare Tarmi a gli altri , e torgli lo Stato . Gu- 
lielmo fendo commettano in Vài di Chiana nel 
m.d.i. ed avendo intefo come in Arezzo era con- 
giura in favore de' Vitelli , per torre quella ter- 
xa a i Fiorentini , fubito fe n' andò in quella Cit- 
tà , e fenza penfare alle forze de' congiurati o al- 
le fue , e fenza prepararli ad alcuna forza , con 
il coufiglio del Vefcovo fuo figliuolo fece piglia- 
re uno de congiurati ; dopo la qual preffura gli 
altri fubito prefono V armi , e tolfono la terra a 
i Fiorentini , e Gulielmo di commettano diven- 
tò prigione. Ma quando le Congiure fono debo- 
li , fi poffono e debbono fenza rifpctto opprime* 
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re. Non è ancora da imitare in alcun modo duo i 
termini ufati , quafi contrari V uno all' altro ; V 
uno dal prenominato Duca d' Atene , il quale per 
moftrare di credere d' aver benivolenza de 1 Cit- 
tadini Fiorentini , fece morir uno che gii mani- 
feftò una Congiura; l'altro da Dione Siracufano , 
il quale per tentar l'animo d'alcuno» ch'egli a- 
veva a fofpetto , confentì a Callippo , nel quale 
ci confidava > che moftraffe di fargli una Congiu- 
ra contra , c tutti due quefti capitarono male ; 
perchè l 1 uno tolfe V animo a gii accufatori , e det- 
telo a chi volfe congiurare ; l'altro dette la via 
facile alla morte fua, anzi fu egli proprio Capo 
della fua Congiura ; come per ifperienza gì' in- 
tervenne , perchè Calippo ( potendo fenza rifpet- 
to praticare contra a Dione ) praticò tanto che gii 
tolfe lo Stato e la Vita . 

■ 

Capitolo Settimo. 

Donde nafte che le mutazioni dalla Libertà alla Ser- 
vitù f e dalla Servitù alla Libertà , alcuna w' > 
fenza /angue , alcuna n è piena , 

Dubiterà forfè alcuno, donde nafca, che mol- 
te mutazioni che fi fanno dalla vita libera 
alla tirannica , e per contrario , alcuna fe ne fac- 
cia 
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eia con fangue, alcuna fenza. Perchè (come per 
le iftorie fi comprende ) in fimili variazioni al- 
cuna volta fono flati morti infiniti uomini , al- 
cuna volta non è fiato ingiuriato alcuno ; co- 
me intervenne nella mutazione che fece Roma 
da i Re a i Confoli , dove non furono cacciati al- 
tri che i Tarquinj , fuora della offenfione di qua- 
lunque altro . 11 che dipende da quefto , perchè 
quello Stato che fi muta , nacque con violenza , 
o non y e perchè quando e' nafee con violenza , 
conviene nafea con ingiuria di molti , è ncceffa- 
rio poi nella rovina fua che gì' ingiuriati fi vo- 
gliono vendicare , e da quefto defiderio di vendet- 
ta nafee il fangue , e la morte degli uomini . 
Ma quando quello Stato è caufato da uno comu- 
ne confenfo d' una univerfalità che lo ha fatto 
grande , non ha cagione poi quando rovina det* 
la univexfalità , di offendere altri , che il Ca- 
po . E di quefta forte fu lo Stato di Roma , e 
la cacciata de' Tarquinj; come fu ancora in Firen- 
ze lo Stato de' Medici , che poi nelle rovine lo- 
ro nel m.ccccxiv. non furono offefi altri che lo- 
ro. E cosi tali mutazioni non vengono ad efler 
molto pericolofe , ma fon bene pericolofiflime quel- 
le che fono fatte da quelli che fi hanno a ven- 
dicare , le quali furono fempre mai di forte , da 
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fare ( non che altro ) sbigottire chi le legge . E 
perchè di quefti efempj ne fono piene V iftorie , 
io le voglio lafciare indietro. 

Capitolo Ottavo. 

Chi vuole alterare una Repubblica , debbe confide- 
rare il /oggetto di quella . 

ESfi fopra difeorfo , come un trifto Cittadino 
non può male operare in una Repubblica che 
non fia corrotta ; la qual concluGone fi fortifica 
( oltre alle ragioni che allora fi diffono ) con i' 
efempio di Spurio Caflìo e di Manlio Capitoli* 
no . Il quale Spurio fendo uomo ambiziofo , e vo- 
lendo pigliare autorità ftraordinaria in Roma , e 
guadagnarli la plebe con il fargli molti benefizj , 
come era di vendergli quelli campi che i Roma- 
ni avevano tolti a gliErnici, fu feoperta da' Pa- 
dri quella fua ambizione, ed intanto recata a fo- 
fpetto , che parlando egli al popolo , ed offerendo 
di dargli quelli danari , che s' erano ritratti de' 
grani, che il pubblico aveva fatti venire di Sici- 
lia | al tutto gli ricusò , parendo a quello , che 
Spurio voleife dare loro il pregio della loro liber- 
tà . Ma fe tal popolo fufle flato corrotto , non 
arebbe ricufato detto prezzo, e gli arebbe aperta 
. • alia 
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alia Tirannide quella via , che gli chiufe . Fa mol- 
to maggiore efempio di quefto Manlio Capitoli- 
no , perchè mediante coftui fi vede quanta vir- 
tù d'animo e di corpo , quante buone opere fat- 
te in favore della Patria cancella dipoi una brut- 
ta cupidità di regnare ; la quale ( come fi vede ) 
nacque in coftui per l'invidia che lui aveva de gli 
onori erano fatti a Cammillo , e venne in tanta 
cecità di mente, che non penfando al modo del 
vivere della città , non efaminando il fuggetto qua- 
le effo aveva , non atto a ricevere ancora trifta 
forma , fi mife a far tumulti in Roma contra al 
Senato, e contra alle leggi patrie. Dove ficono- 
fce la perfezione di quella Città, e la bontà del- 
la materia fua; perchè nel cafo fuo ne (futi della 
Nobiltà ( ancora che fuffono acerrimi difenfori 
l'uno dell'altro ) fi moffe a favorirlo, neffunde' 
parenti fece imprefa in fuo favore } e con gli al- 
tri accufati folevano comparire fordidati , veftiti 
di nero, tutti medi , per cattare mifericordia in 
favore dell' accufato ; e con Manlio non fe ne tir 
de alcuno . I Tribuni della plebe , che folevano 
fernpre favorire le cofe che pareva veni (Tino in 
benefìzio del popolo, e quanto erano più contra 
a i Nobili , tanto più le tiravano innanzi , in que- 
llo cafo fi unirono co i Nobili , per opprimere 
. ,< 1 una 
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una comune pefte . Il popolo di Roma, defidero- 
11 fTimo dell' utile proprio , ed amatore delle cofe 
che venivano contra alla Nobiltà , avvenga che 
faceffe a Manlio affai favori , nondimeno come i 
Tribuni lo citarono , e che rimettono la caufa fua 
al giudizio del popolo , quel popolo diventato 
di difenfor, giudice, fenza rifpetto alcuno lo con- 
dennò a morte . Pertanto io non credo che fia 
efempio inquefta iftoria più atto a moftrar la bon- 
tà di tutti gli Ordini di quella Repubblica quan- 
to è quefto, veggendo che nettano di quella Cit- 
tà fi moffe a difendere un Cittadino pieno d'ogni 
virtù , e che pubblicamente e privatamente ave- 
va fatte moltiflime opere laudabili . Perchè in tut- 
ti loro potè più l'amore della patria, che neffun 
altro rifpetto , e confideranno molto più a i pe- 
ricoli prefenti che da lui dipendevano , che a i me- 
riti pattati , tanto che con la morte fua e 1 fi delibera- 
rono . E Tito Livio dice : Hunc exitum habutt vir , 
nifi in libera chhate natus effet , memorabilis . Do- 
ve fono da confederare due cofe; Tuna, che per 
altri modi s' ha a cercare gloria in una città cor- 
rotta , che in una che ancora viva politicamente ; 
V altra ( eh' è quafi quel medefimo che la prima ) 
che gli uomini nel procedere loro , e tanto più 
nelle azioni grandi , debbono confederare i tem- 
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pi, ed accomodarli a quelli; e coloro che per cat- 
tiva elezione , o per naturale inclinazione fi di- 
fcordano da i tempi , vivono il più delle volte 
infelici , ed hanno cattivo efito V azioni loro , ai 
contrario V hanno quelli , che fi concordano col 
tempo. E fenza dubbio per le parole preallegate 
dell' iftorico fi può conchiudere , che fe Manlio 
fuffe nato ne 1 tempi di Mario e di Siila , dove gii 
la materia era corrotta, e dove eflo arebbe potu- 
to imprimere la forma dell' ambizione fua , areb- 
be avuti quelli medefimi leguiti e fucceffi che Ma- 
rio , e Siila , e gli altri poi che dopo loro alla 
Tirannide afpirarono . Così medefimamente fe Sii- 
la e Mario fuffino flati ne' tempi di Manlio , fa- 
rebbero flati tra le prime loro imprefe oppreffi . 
Perchè un uomo può bene cominciare con Tuoi 
modi e con fuoi tritìi termini a corrompere un 
popolo d' una Città , ma gli è imponìbile che la 
vita d' uno bafti a corromperla in modo che egli 
medefimo ne poffa trar frutto ; e quando bene e' 
fuffe poffibile con lunghezza di tempo che la fa- 
ceffe , farebbe impoflìbile quanto al modo del pro- 
cedere degli uomini, che fono impazienti, e non 
potfono lungamente differire una loro paflìone , 
s' ingannano nelle cofe loro , e in quelle maflime 
che defirano affai . Tal che , o per poca pazien- 
za, 
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za , o per ingannarfenc , entrerebbono imprefa con-» 
tra a tempo , e capiterebbero male . Però è bifo* 
gno a voler pigliare autorità in una Repubblica» 
e mettervi t ritta forma , trovare la materia di Tor- 
di nata dal tempo , e che a poco a poco , e di ge- 
nerazione in generazione, fi ila condotta al disor- 
dine j la quale vi fi conduce di neceflità , quan- 
do la non lì a ( come di fopra fi difcorfe ) fpeffo 
rinfrescata di buoni efempj , o con nuove leggi ri- 
tratta verfo i principi fuoi . Sarebbe adunque flato 
Manlio un uomo raro e memorabile , le finte na* 
to in una Città corrotta . E però debbono i Cit- 
tadini che nelle Repubbliche fanno alcuna impre- 
fa , o in favore della Libertà , o in favore della 
Tirannide , confiderare il foggctto che eglino han- 
no , e giudicare da quello la difficoltà delle im- 
prefe loro . Perchè tanto è difficile e pericolofo 
voler fare Libero un popolo che voglia viver Ser- 
vo , quanto è voler fare Servo un popolo , che 
voglia vivere Libero . E perchè di fopra fi dice , 
che gli uomini nello operare debbono confiderà* 
re la qualità de' tempi , e procedere fecondo quel- 
li , ne parleremo a lungo nel Seguente capitola * 
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» ' • " . 

Capitolo Nono. 

Come conviene variare co i tempi , volendo fempre 

aver buona fortuna . . 

IO ho confiderato più volte come la cagione del- 
la tri fla e della buona fortuna de gli uomini 
è , rifcontrare il modo del procedere fuo co i tem- 
pi . Perchè e' fi vede che gli uomini ntll' opere 
loro procedono , alcuni con impeto , alcuni con 
rifpetto e con cauzione . E perchè neir uno e neli' 
altro di quefti modi fi pacano i termini conve- 
nienti , non fi potendo oflervare la vera via , nell' 
uno e neir altro fi erra . Ma quello viene ad er- 
rar meno , ed aver la fortuna profpera , che ri- 
fcontra ( come io ho detto ) con il fuo modo il 
tempo , e fempre mai fi procede , fecondo ti sfor- 
za la natura . Ciafcuno sa come Fabio MaflSmo 
procedeva con V efercito fuo rifpettivamente e cau- 
tamente difcofto da ogni impeto e da ogni auda- 
cia Romana, e la buona fortuna fece , che que- 
llo fuo modo rifcontrò bene co i tempi . Perchè 
fendo venuto Annibale in Italia giovine , e coti 
una fortuna frefca , ed avendo già rotto il Popo- 
lo Romano due volte, ed eflendo quella Repub- 
blica priva quafi della fua buona milizia , e sbi- 
gottita , non potette fortir miglior fortuna ? che 

ave- 
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avere un Capitano , il quale con la fua tarditi e 
cauzione teneffe a bada il nimico. Nè ancora Fa- 
bio potette rifcontrare tempi più convenienti a i 
modi Tuoi | di che nacque , che fu gloriofo . £ 
che Fabio faceffe quefto per natura , e non per 
elezione , fi vede , che volendo Scipione pattare 
in Africa con quelli eferciti per ultimare la guer- 
ra, Fabio la contraddite affai, come quello, che 
non lì poteva fpiccare da i fuoi modi , e dalla 
confuetudine fua. Talché fe fuffe (htoalui, An- 
nibale farebbe ancora in Italia , come quello che 
non fi avvedeva, eh' egli erano mutati i tempi, 
e che bifognava mutare modo di guerra . E fe Fa- 
bio fufle ftato Re di Roma , poteva facilmente 
perdere quella guerra ; perchè non arebbe faputo 
variare col procedere fuo , fecondo che variavano 
i tempi . Ma fendo nato in una Repubblica , do v' 
erano diverfi Cittadini , e direrfi umori, come la 
ebbe Fabio , che fu ottimo ne' tempi debiti a fo- 
ftenere la guerra , cosi ebbe poi Scipione ne' tem- 
pi atti a vincerla « Di qui nafee che una Repub- 
blica ha maggior vita , ed ha più lungamente buo- 
na fortuna eh' un Principato j perchè la può me- 
glio accomodarfi alla diverfità de' temporali , per 
la diverfità de 1 Cittadini che fono in quella, che 
non può un Principe « Perchè un uomo che fi* 
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«onfueto a procedere in un modo , non fi muta 
mai , come è detto , e conviene di neceffità , qtan- 
do fi mutano i tempi disformi a quel fuo modo , 
che rovini . Piero Soderini , altre volte preallega- 
to , procedeva in tutte le cofe fue con umanità e pa- 
zienza . Profperò egli , e la fua patria , mtntre 
che i tempi furono conformi al modo del proce- 
dere fuo ; ma come vennero dipoi tempi , dove 
bifognava rompere la pazienza e V umiltà , non 
lo feppe fare ; talché, infieme con la fua patria 
rovinò. Papa Giulio IL procedette in tutto il tem- 
po del fuo Pontificato con impeto e con furia , e 
perchè i tempi l' accompagnarono bene , gli riufci- 
rono le fue imprefe tutte . Ma fe fuffero venuti 
altri tempi , eh' aveffero ricerco altro configlio , 
di neceffità rovinava ; perchè non arebbe mutato 
nè modo, nè ordine nel maneggiarfi . E che noi 
non ci portiamo mutare, ne fono cagione due co- 
fe . L' una , che noi non ci portiamo opporre a 
quello , a che e' inclina la natura . L' altra , che 
avendo uno con un modo di procedere profpera- 
to affai, non è poffibile perfuadergli chepoffafar 
bene a procedere altrimenti : donde ne nafee , che 
in un uomo la fortuna varia > perchè élla varia i 
tempi , ed egli non varia i modi . Nafcene anco- 
ra la rovina della città, per non fi variar gli or- 
dini 
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dini delle Repubbliche co 1 tempi, come lungamen- 
te difopra difcorremmo. Ma fono più tarde , per- 
chè le penano più a variare; perchè bifogna che 
venghino tempi che commuovino tutta la Repub- 
blica , a che un foio col variare il modo del 
procedere non bafta . E perchè noi abbiamo fat- 
to menzione di Fabio Maiììmo che tenne a ba- 
da Annibale , mi pare di difcorrere nel capitolo 
feguente : Se un Capitano ( volendo far la gior- 
nata in ogni modo col nimico ) può effer impe- 
dito da quello che non la faccia . 

Capitolo Decimo. 

Che un Capitano non può fuggire la giornata , 
quando /' awerfario la vuol fare in 
ogni m$do . 

CNeus Sulpitius Di&ator adverfus Gallos bellum 
trahebat y nolens fe fortuna committere adver- 
fus hoflem , quem tempus , deteriore* in dies , & lo- 
cus alienus , faceret . Quando è feguito uno erro- 
re dove tutti gli uomini , o la maggior parte 
s' ingannino , io non credo che fia male molte 
volte riprovarlo . Pertanto ancora ch'io abbia di 
fopra più volte moftro , quanto le azioni circa le 
cofe grandi fiano disformi a quelle de gli antichi 
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tempi , nondimeno non mi par fuperfluo al pre- 
fente replicarlo . Perchè fe in alcuna parte fi de- 
via de gli antichi ordini , fi devia maflìme nelle 
azioni militari , dove al prefente non è offerva- 
ta alcuna di quelle cofe, che da gli antichi erano 
ftimate affai . Ed è nato quefto inconveniente , 
perchè le Repubbliche ed i Principi hanno im- 
porto quefta cura ad altri ; e per fuggire i peri- 
coli fi fono dil'eoftati da quefto efercizio > e fe 
pure fi vede qualche volta un Re de' tempi no- 
ilri andare in perfona , non fi crede però , che 
da lui nafeano altri modi , che meritino più lau- 
de . Perchè quello efercizio quando pure lo fan- 
no y lo fanno a pompa , e non per alcuna altra 
laudabile cagione . Pure quefti fanno minori er- 
rori , rivedendo i loro eferciti qualche .volta in 
vifo , tenendo appreffo di loro il titolo dell' Im- 
perio , che non fanno le Repubbliche , e maflì- 
me le Italiane , le quali fìdandofi d 1 altrui , tiè 
s' intendendo in alcuna cofa di quello , che ap- 
partenga alla guerra , e dall' altro canto volendo 
( per parere d' effere loro il Principe ) deliberar- 
ne, fanno in tale deliberazione mille errori . E 
benché d' alcuno ne abbi difeorfo altrove , voglio 
al prefente non ne tacere uno importantiffimo . 
Quando quefti Principi ociofi , o Repubbliche ef- 
Difcorfi T. IL E femi- 
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femitute , mandano fuori un loro Capitano , te 
più favia commiflione che paja loro dargli , è 
quando gì' impongono, che per alcun modo non 
venga a giornata , anzi (opra ogni cofa fi guardi 
dalla zuffa ; e parendo loro in quefto imitare la 
prudenza di Fabio Maflimo , che differendo il com- 
battere falvò lo Stato a Romani , non intendo- 
no , che la maggior parte delle volte quefta comi- 
mifTione è nulla , o è dannofa ; perchè fi debbe 
pigliare quefta conclufione , che un Capitano che 
voglia fhre alla campagna , non può fuggire la 
giornata qualunque volta il nimico la vuole fare 
in ogni modo. E non è altro quella commiflio- 
ne, che dire: fa la giornata a pofta del nimico, 
e non a tua. Perchè a volere (tare in campagna , 
c non far la giornata, non ci è altro rimedio fi- 
curo che porfi l. miglia al meno difcofto al ni- 
mico , e dipoi tenere buone fpie , che venendo 
quello verfo di te , tu abbi tempo a difcoftarti , 
Un altro partito ci è , rinchiuderli in una Città ; e 
l'uno e l'altro di quefti due partiti è dannofiflì- 
mo . Nel primo fi lafcia in preda il paefe fuo al 
nimico , ed uno Principe valente vorrà più tofto 
tentare la fortuna della zuffa , che allungar la 
guerra con tanto danno oVfudditi. Nel fecondo* 
partito è la perdita manifeftaj perchè conviene che 
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tìducendoti con uno efercito in una Città tu ven- 
ga ad cffere affediato , ed in poco tempo patir fa- 
me, e venire a dedizione. Talché fuggire la gior- 
nata per quefte due vie è dannofiflimo. Il modo 
che tenne Fabio Maflìmo di ftare ne' luoghi for- 
ti, è buono, quando tu hai si virtuofo efercito, 
che '1 nimico non abbia ardire di venirti a trova- 
te dentro a' tuoi vantaggi . Nè fi può dire che Fa- 
bio fuggiffe la giornata , ma più tofto che la vo- 
leffe fare a fuo vantaggio . Perchè fe Annibale 
fufle ito a trovarlo , Fabio V arebbe afpettato , e 
fatto giornata feco i ma Annibale non ardi mai 
di combattere con lui a modo di quello . Tanto 
che la giornata fu fuggita cosi da Annibale, co- 
me da Fabio ; ma fe uno di loro l 1 aveffe voluta 
fare in ogni modo, V altro non vi aveva fe nori 
uno de' tre rimedj , cioè i due Sopraddetti , o fug- 
girfi . Che quefto eh' io dico fia vero , fi vede mà- 
hifeftavnente con mille efempj , e maflSme nella 
guerra che i Romani feciono con Filippo di Ma- 
cedonia padre di Perfe; perchè Filippo fendo af- 
faltato da i Romani deliberò non venire alla zuf- 
fa , e per non vi venire, volle fare prima , co- 
me aveva fatto Fabio Maflìmo in Italia, e fi po- 
fe col fuo efercito foprà la fommità d 1 un mon- 
te, dove fi afforzò affai , giudicando che i Roma- 
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ni non aveffero ardire d'andare a trovarlo . Ma 
andativi , e combattutolo , lo cacciarono di quel 
monte , ed egli non potendo refiftere fi fuggì 
con la maggior parte delle genti. E quel che lo 
falvò, che non fu confumato in tutto , fu la ini- 
quità del paefe , qual fece che i Romani non po- 
terono feguirlo. Filippo adunque non volendo az- 
zuftarfi , ed effendofi pofto con il campo pretto a 
i Romani , fi ebbe a fuggire , ed avendo cono- 
feiuto per quefta ifperienza , come non volendo 
combattere non gli badava (tare fopra i monti , 
e nelle terre non volendo rinchiuderli ; delibe- 
rò pigliar V altro modo , di (tare difeofto molte 
miglia al campo Romano . Donde fe ì Romani 
erano in una provincia, ei fe ne andava neir al- 
tra ; e così fempre donde i Romani partivano , 
e(fo entrava . E veggendo al fine come nello al- 
lungare la guerra , per quefta via le fue condizio- 
ni peggioravano , e che i fuoi foggetti ora da lui , 
ora da i nemici erano oppreffi , deliberò di ten- 
tare la fortuna della zuffa , e così venne co i Ro- 
mani ad una giornata giuda . E' utile adunque non 
combattere, quando gli eferciti hanno quefte con- 
dizioni che aveva V efercito di Fabio , e che ora 
ha quello di C. Sulpizio, cioè avere uno eferci- 
to si tuono, che'l nimico non ardifea venirti a 
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trovare dentro alle fortezze tue , e che il nimi* 
co fia in cafa tua fenza avere prefo molto piè * 
dove ei patifca neceflìtà del vivere . Ed è in que* 
tfo cafo il partito utile , per le ragioni che dice 
Tito Livio : Nolens fefe fortuna committere adver* 
fv.s fwjìem , qv.em tempns , deteriorem in dier , t> 
locus alienu$ f faceret > Ma in ogni altro termine 
non fi può fuggir la giornata , fe non con tuo 
difonore e pericolo . Perchè fuggirli ( come fece 
Filippo ) è come effere rotto , e con più vergo- 
gna > quantomeno s'è fatto pruova della tua vir- 
tù. E fe a lui riufcì falvarfi, non riufcirebbe ad 
un altro , che non fuffe aiutato dal paefe come 
égli . Che Annibale non fuffe maeftro di guerra * 
nefTuno mai non lo dirà , ed etfendo all' incontro 
di Scipione in Africa fe egli aveffe veduto van- 
taggio in allungare la guerra, e' l'arebbe fatto -, 
e per avventura ( fendo lui buon capitano , ed 
avendo buono efercito ) lo arebbe potuto fare 1 
come fece Fabio in Italia j ma non V avendo fat-» 
to , fi debbe credere che qualche cagione impor* 
tante lo moveffe . Perchè un Principe che abbi 
uno efercito meffo infieme , e veg^a che per di- 
fetto di danari, o d'amici ei non può tenere lun- 
gamente tale efercito ì è matto al tutto , fe non 
tenta la fortuna innanzi che tal efercito s' abbia 
a rifolvere ; perchè afpettando , ei perde al cer- 
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to, tentando potrebbe vincere. Un' altra cofa ci 
è ancora da ftimare affai , la quale è ; Che fi deb- 
be ( eziandio perdendo ) volere acquiftar gloria; 
c più gloria fi ha ad effer vinto per forza , che 
per altro inconveniente che t'abbia fatto perdere. 
Sì che Annibale doveva elfer corretto da quefte 
neceflità - E dall' altro canto Scipione , quando 
Annibale aveffe differita la giornata , e non gli 
fuffe badato V animo andarlo a trovare ne' luoghi 
forti , non pativa , per aver di già vinto Siface , 
c acquiftate tante terre in Africa , che vi poteva 
ftar ficuro e con comodità come in Italia . Il 
che noti interveniva ad Annibale , quando era all' 
incontro di Fabio ; nè a quefti Francefi , eh' erano 
all'incontro di Solpizio, Tantomeno ancora può 
fuggire la giornata colui, che con l'efercito a(Tal- 
ta il paefe altrui ; perchè fe e' vuole entrare nei 
paefe del nimico., gli conviene ( quando il nimi- 
co fe gli facci incontro ) azzutfarfi feco , e fe fi 
pone a campo ad una terra , s' obbliga tanto più 
alla zuffa ; come ne' tempi noftri intervenne al 
Duca Carlo di Borgogna , che fendo a campo a 
Moratto terra de' Svizzeri , fu da' Svizzeri adat- 
tato e rotto ; e come intervenne all' efercito di 
Francia , che campeggiando a Novara fu medefi* 
mamerite da' Svizzeri rotto , 
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Capitolo Undecimo. 

Che chi ha a fare con affai , ancora che fia infe- 
riore j pur che poffa foflenere i primi 
impeti y vince « 

L'A potenza de' Tribuni della plebe nella Cìn 
' tà di Roma fu grande , e fu neceffaria > co- 
me molte volte da noi è (lato difcorfo ; perchè al- 
trimenti non fi farebbe potuto porre freno al l'am- 
bizione della Nobiltà , la quale arebbe molto tem- 
po innanzi corrotta quella Repubblica , che la non 
fi corruppe. Nondimeno perchè in ogni cofa( co- 
me altre volte fi è detto ) è nafcofo qualche pro- 
prio male , che fa furgere nuovi accidenti., è ne- 
ceflario a quefti con nuovi ordini provedere . Ef- 
fendo per tanto divenuta V autorità Tribunizia 
infoiente , e formidabile alla Nobiltà ed a tutta 
Roma, e' ne farebbe nato qualche inconveniente 
dannofo alla libertà Romana , fe da Appio Clau- 
dio non fuffe flato moftro il modo , con il quale 
fi avevano a difendere contra air ambizione de' 
Tribuni ; il quale fu , che trovarono fempre fra 
loro qualcuno che fufle , o paurofo , o corrut- 
tibile , 0 amatore del coraun bene , talmente che 
Jo difponevano ad opporfi alla volontà di quelli 
altri 1 che voleffino tirare innanzi alcuna delibera- 
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zione contra alla volontà del Senato . Il quale 
rimedio fu un grande temperamento a tanta au- 
torità , e per molti tempi giovò a Roma . La 
qual cofa m 1 ha fatto confederare : Che qualunque 
volta e' fono molti potenti uniti contro ad un al- 
tro potente, ancora che tutti infìeme iìano mol- 
to più potenti di quello , nondimanco fi debbe 
fempre fperare più in quello folo , e meno ga- 
gliardo , che in quelli affai , ancora che gagliar- 
diffimi . Perchè ( lafciando ftare tutte quelle co- 
fe , delle quali uno folo fi può più che molti pre- 
valere, che fono infinite ) fempre occorrerà que- 
fto, che potrà, ufando un poco d' induftria , di- 
funire gli affai , e quel corpo eh' era gagliardo , 
far debole . Io non voglio in quefto addurre an- 
tichi efempj , che ce ne farebbono affai, ma vo- 
glio mi baftino i moderni, feguirì ne 1 tempi no- 
ftri . Congiurò nel M. ecce, lxxxiih. tutta Italia 
contra a* Viniziani, e poi che loro al tutto era- 
no perfi, e non potevano ftare più con T efercito 
in campagna , corruppono il Signore Lodovico che 
governava Milano , e per tale corruzione fecero 
uno accordo , nel quale non folamente riebbero 
le terre perfe , ma ufurparono parte dello Stato 
di Ferrara . E cosi coloro che perdevano nella 
guerra , reftavano fuperiori nella pace . Pochi an- 
ni 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 465 
ni fono congiurò contro a Francia tutto il mon- 
do , nondimeno avanti che fi vedeffe il fine del- 
la guerra , Spagna fi ribellò da' confederati , e fe- 
ce accordo feco , in modo che gli altri confede- 
rati furono coftretti poco di poi ad accordare an- 
cora effi . Talché fenza dubbio fi debbe fempre 
mai fare giudkio , quando e' fi vede una guerra 
mofla da molti contra ad uno, che queir mio ab- 
bia a reftare fuperiore, quando fia di tale virtù, 
che poffa foftenere i primi impeti , e col tempo- 
reggiarli afpettare tempo ; perchè quando e' non 
fuffe cosi, porterebbe mille pericoli; come inter- 
venne a i Viniziani nel vnr. i quali fe averterò 
potuto temporeggiare con lo efercito Francefe , e 
avere tempo a guadagnarli alcuni di quelli , che 
gli erano collegati contro, arebbono fuggita quel- 
la rovina ; ma non avendo virtuofe armi da po- 
tere temporeggiare il nimico , e per quefto non 
avendo avuto tempo a fepararne alcuno , rovina- 
rono . Perchè fi vide eh' il Papa, riavuto ch'egli 
ebbe le cofe fue , fi fece loro amico , e così Spa- 
gna y e molto volentieri 1' uno e 1' altro di quefti 
due Principi arebbono falvato loro lo Stato di 
Lombardia contro a Francia, per non lo fare sì 
grande in Italia, s'egli aveffino potuto. Poteva- 
no adunque i Viniziani dare parte per falvare il 

refto, 
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redo, il che fe loro aveffino fatto in tempo, che 
pareffc che la non finte fiata neceffità , ed innan- 
zi a i moti della guerra , era faviffimo partito ; 
ma in su i moti era vituperofo , e per avventura 
di poco profitto f Ma innanzi a tali moti , pochi 
in Vinegia de' Cittadini potevano vedere il perico- 
lo, pochiflimi vedere il rimedio, e nefluno con- 
figliarlo . Ma per tornare al principio di quefto 
difeorfo , conchiudo : Che così , come il Senato Ro- 
mano ebbe rimedio per la falute della patria con- 
tra all' ambizione de Tribuni , per effer molti , 
così arà rimedio qualunque Principe che fia aflai- 
tato da molti , qualunque volta ei fappia con pru- 
denza ufare termini convenienti a difunirgli , 

Capitolo Dudecimo. 

Come un Capitario prudente debbe imporre ogni re* 
cejfìtà di combattere a t /noi faldati , e a 



Ltre volte abbiamo difeorfo quanto fia utile 



alle umane azioni la Neceffità , e a qual 
gloria fiano fute condotte da quella, e, come da 
alcuni morali Filofofi è fiato fcritto , le Ma- 
ni , e la Lingua de gli uomini , due nobiliflìmi 
inftrumenti a nobilitarlo , non arebbero operato 



quelli de gli nimici torla 
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perfettamente , nè condotte 1' opere umane a 
quella altezza fi veggono condotte , fé dalla Ne- 
ceflìtà non futfero fpinte . Sendo conofciuto adun- 
que da gli antichi Capitani de gli eferciri la vir- 
tù di tal Neceflìtà , e quanto per quella gli ani- 
mi de' foldati diventavano oftinati al combattere , 
facevano ogni opera , perchè i foldati loro fuffino 
corretti da quella . E dall' altra parte ufavano 
ogni induftria , perchè gl'inimici fé ne InVraflìno , 
e per quefto molte volte aperiòno al nimico quel- 
la via che loro gli potevano chiudere, ed a'fuoi 
foldati proprj chiufono quella , che potevano la- 
nciare aperta. Quello adunque che defidera , o eh' 
una Città fi difenda oftinatamenre , o eh" uno e- 
fercito in campagna ornatamente combatta, deb- 
be (opra ogni altra cofa ingegnarfi di mettere ne' 
petti di chi ha a combattere tale Neceflìtà. On- 
de un Capitano prudente , che aveffe ad andare 
ad una efpugnazione d'una Città, drbbe mifura- 
re la facilità o la difficoltà dell' efpugnarla dal 
conofeere e cpnfiderare qual neceflìtà coftringe 
gli abitatori di quella a difenderfi ; quando vi tro- 
vi affai Neceflìtà che gli coflriuga alla difefa , 
giudichi la efpugnazione difficile , altrimenti la 
giudichi facile . Di qui nafee che le terre dopo 
la ribellione fono più difficili ad acquiftare, che 

le 



Digitized by Google 



4^8 De' Discorsi - 
le non fono nel primo acquifto ; perchè nel prin- 
cipio non avendo cagione di temer di penai per 
non avere offefo , fi arrendono facilmente ; ma 
parendo loro ( fendofi dipoi ribellate ) avere of- 
fefo, e per quefto temendo la pena, diventano dif- 
ficili ad effere efpugnate . Nafce ancora tale ori- 
nazione da i naturali odj , che hanno i Principi vi- 
cini Repubbliche vicine T uno con V altro, il che 
procede d' ambizione di dominare , e gelofia del 
lor Stato, maflimamente fe le fono Repubbliche* 
come interviene in Tofcana : la qual gara e con- 
tenzione ha fatto e farà fempre difficile la efpu- 
gnazione V una dell' altra . Per tanto chi confi- 
derei bene i vicini della Città di Firenze ed i 
vicini della Città di Vinegia, non fi maravigle- 
rà ( come molti fanno ) che Firenze abbia più 
fpefo nelle guerre , ed acquiftato meno di Vine- 
gia i perchè tutto nafce da non avere avuto iVi- 
niziani le terre vicine sì oftinare alla difefa , 
quanto ha avuto Firenze , per effer fiate tutte le 
Città finitime a Vinegia ufe a vivere fotto un 
Principe, e non libere, e quelli che fono confue- 
ti a fervire , fiimano molte volte poco il mutare 
patrone, anzi molte volte lodefiderano. Talché 
Vinegia (benché abbia avuti i vicini più poten- 
ti che Firenze ) per avere trovate le terre meno 
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oftinate , le ha potuto più torto vincere , che non 
ha fatto quella fendo circondata da tutte Città 
libere . Debbe adunque un Capitano ( per torna- 
re al primo difcorfo) quando egli affalta una ter- 
ra, con ogni diligenza ingegnarfi di levare a'di- 
fenfori di quella, tale neceflìtà, e per confeguen- 
za tale oiìinazione, promettendo perdono , s'egli 
hanno paura della pena ; e s' egli avedino paura 
della libertà , moftrare di non andare contro al 
comune bene , ma contro a pochi ambiziofi della 
Città. La quale cofa molte volte ha facilitato V 
imprefe e V efpugnazioni delle terre . E benché 
fimili colori fiano facilmente conofciuti , e mafiì- 
me da gli uomini prudenti , nondimeno vi fono 
fpeffo ingannati i popoli, i quali cupidi della pre- 
fente pace chiuggono gli occhi a qualunque al- 
tro laccio , che fotto le larghe promeffe fi tendef- 
fe, e per quefta via infinite Città fono diventate 
ferve j come intervenne a Firenze ne i proflìmi 
tempi , e come intervenne a Craffo ed ali' elerci- 
to fuo , il quale ancora che conofcefle le vane pro- 
nte de 1 Parti , le quali erano fatte per tor via 
la neceflità a i fuoi foldati del difenderli , nondi- 
meno non potette tenerli oftinati, accecati dalle 
offerte della pace eh' erano fatte loro da i loro 
nimici , come fi vede particolarmente leggendo la 
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vita di quello* Dico per tanto , che avendo i San-» 
«iti fuora della convenzione dell' accordo, peri' 
ambizione di pochi corfo e predato fopra i carri- 
pi de 1 confederati Romani, ed avendo dipoi man- 
dati Ambafciadori a Roma a chieder pace , offe- 
rendo di redimire le cofe predate, e di dare pri- 
gioni °li autori de' tumulti e della preda, furono 
ributtati da' Romani ; e ritornati a Sannio fenza 
fperanza d'accordo, Claudio Ponzio , Capitano al- 
lora dell' efercito de' Sanniti , con una fua nota- 
bile orazione moftrò , come i Romani volevano in 
Ogni modo guerra , e benché per loro fi defide- 
ralfe la pace , la neceffìtà gli faceva feguire là 
guerra , dicendo quefte parole j Jujium ejt bel- 
litm , qu'tbus necefjarium j pia arma , qutbus 
nifi Pi armi? fpes eft : fopra la qual neceffità 
egli fondò con gli (uoi foldati la fperanza del- 
la vittoria . E per non avere a tornare più fo- 
pra quella materia , mi pare d' addurvi quel- 
li efempj Romani che fono più degni d' annota- 
zione * Era C. Manilio con V efercito all' incon- 
tro de* Vejenti , ed effendo parte delT efercito Ve- 
jentano entrato dentro a gli fteccati di Manlio , 
corfe Manilio con una banda al foccorfo di quel- 
li , e perchè i Vejenti non poteiTino falvarfi, oc- 
cupò tutti gli aditi del campo $ donde veggendo- 
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fi i Vejentani riuchiufi , cominciarono a combatterli 
con tanta rabbia, ch'egli ammazzarono Manilio , 
ed arebbero tutto it refto de'Romani oppretfo, fe 
dalla prudenza d' un Tribuno non luffe fhto lo- 
ro aperta la via ad andarfene. Dove fi vede, co- 
me, mentre la neceffità coftrinfe i Vejenti a com- 
battere , e* combatterono ferociffimamente j ma 
quando videro aperta la via > penfarono più a 
fuggire che a combattere. Erano entrati i Volfci 
e gli Equi con gli eferciti loro ne' confini Ro- 
mani . Mandoffi loro all' incontro i Confoli . Tal- 
ché nel travagliare la zuffa, l' efercito de' Volfci, 
del quale era Capo VezioMefciò, fi trovò ad un 
tratto rinchiufo tra gli fteccati fuoi, occupati da 
Romani * e V altro efercito Romano ; e veggendo 
come gli bifognava* o morire, o fard la via col 
ferro, diffe a i fuoi foldati quefte parole: he me- 
cum , non murus , nec valium , armati armaùs ob* 
jiant ; virtute pares , qua ultimum ac maximum te* 
tum efi , nece/fitate fuperiores ejlis . Sì che quefta 
neceffità è chiamata da T. Livio Ultimum ac 
maximum telum . Cammillo , prudentiffimo di 
tutti i Capitani Romani , fendo già dentro nella 
Città dei Vejenti con il fuo efercito, per facili- 
tare il pigliare quella, e torre a i nimici una ul- 
tima neceffità di difenderfi , comandò in modo , 

che 
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che i Vc;enti udirono , che neffuno offendeffe quel- 
li che fuffino difarmati . Tal che , gittate V arme 
in terra, fi prefe quella Città quafi fenzafangue. 
Il quale modo fu di poi da molti Capitani of- 
fervato . 

Capitolo Decimoterzo. 

Deve fia più da confidare , o in uno buono Capitano 
che abbia V efercito debole , o in uno buono eser- 
cito che abbia il Capitano debole . 

T? Sbendo diventato Coriolano efule di Roma , 



fe ne andò a i Volfci , dove contratto uno 
efercito per vendicarli centra a i fuoi cittadini 
fe ne venne a Roma, donde di poi fi parti, più 
per la pietà della fua madre , che per le forze de 1 
Romani . Sopra il qual luogo T. Livio dice , ef- 
ferfi per quello conofeiuto , come la Repubblica 
Romana crebbe più per la virtù de 1 Capitani , che 
de' faldati, confiderato come i Volfci per F adie- 
tro erano (lati vinti j e folo poi avevano vin- 
to, che Coriolano fu loro Capitano . £ benché 
Livio tenga tale opinione, nondimeno fi vede in 
molti luoghi della fua iftoria la virtù de' foldati 
fenza Capitano aver fatto maravigliofe pruove , 
ed effere itati più ordinati e più feroci dopo la 
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morte de' Confoli loro , che innanzi che morifli- 
no ; come occorfe nell' efercito , che i Romani ave- 
vano in Ifpagna fotto gli Scipioni , il quale , mor- 
ti i duoi Capitani , potè con la virtù fua non fo- 
lamente falvar fe fteffo , ma vincere il nimico , 
econfervar quella provincia alla Repubblica . Tal- 
ché difcorrendo tutto fi troverà molti efempj , do- 
ve folo la virtù de 1 faldati arà vinto la giornata ; 
c molti altri , dove folo la virtù de' Capitani arà 
fatto il medefimo effetto ; in modo che fi può giu- 
dicare , 1' uno abbia bifogno dell' altro , e V altro 
dell'uno . Ecci bene da confidare prima , quai 
fia più da temere , o d'un buono efercito male 
Capitanato, o d'un buono Capitano accompagna- 
to da cattivo efercito . E feguendo in quello l'opi- 
nione di Cefare , fi debbe ftimare poco V uno e i' 
altro. Perchè andando egli in Ifpagna contra ad 
Afranio e Petrejo , che avevano un buono eferci- 
to , ditfe che gli ftimava poco: Quia ibat ad exer- 
citum fine duce , moftrando la debolezza de' Capi- 
tani . Al contrario quando andò in Teffagiia contra 
Pompeo diffe : Vado ad ducem fine exsrcitu . Puoflì 
confiderare un' altra cofa a quale è più facile , o ad 
un buono Capitano fare un buono efercito , oadun 
buon efercito fare un buon Capitano . Sopra che di- 
co, che tal queftione pardecifa; perchè piùfacil- 
Difcorfi T. IL F men- 
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mente molti buoni troveranno o influiranno untì j 
tanto che diventi buono, che non farà uno mol- 
ti . Lucullo quando fu mandato contra a Mitri- 
date era al tutto inefperto della guerra, non di- 
manco quel buono efercito, dov'erano affai otti- 
mi Capi , lo feciono tofto un buon Capitano . Ar- 
marono i Romani per difetto d' uomini affai fer- 
vi, eglidierouo ad efercitare a Sempronio Grac- 
co , il quale in poco tempo fece un buono efer- 
cito . Pelopida ed Epaminonda ( come altrove di- 
cemmo ) poi eh' egli ebbero tratta Tebe loro patria 
della fervitù de gli Spartani , in poco tempo fe- 
ciono de 1 contadini Tebani foldati ottimi , che po- 
terono non folamente foftenere la milizia Sparta- 
na , ma vincerla . SI che la cofa è pari , perchè 
T uno buono può trovar V altro , Nondimeno un 
efercito buono fenza Capo buono fuolc diventa- 
re infoiente e pericoloso \ come diventò T eferci- 
to di Macedonia dopo la morte d'Aleffandro , e 
come erano i foldati veterani nelle guerre civili . 
Tanto eh' io credo che fia più da confidare affai 
in un Capitano eh 1 abbi tempo a inftruire uomi- 
ni , e comodità d'armargli , che in unò efercito 
infoiente con un Capo tumultuario fatto da lui. 
Però è da duplicare la gloria e la laude a quelli 
Capitani , che non folamente hanno avuto a vin- 
cere 
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Cere il nimico, ma prima che venghino alle ma* 
ni con quello , è convenuto loro inftruire V efer- 
cito loro , e farlo buono . Perchè in quefti fi mo- 
ftra doppia Virtù, e tanto rara, che fe tale fati- 
ca fufle fiata data a molti , ne farebbero (limati t 
riputati meno affai che non fono. 

Capitolo D e c i mo qu a rto. 

Le invenzioni nuove che appari/cono nei mezzo della 
zuffa y e le voci nuove , che fi odono , 
quali effetti faccino . 

DI quanto momento fia ne' conflitti e nelle zuf- 
fe un nuovo accidente che nafca , per cofa 
che di nuovo fi vegga o oda , fi dimoftra in af- 
fai luoghi , e maffime per quefto eferapio che oc- 
corfe nella zuffa che i Romani fecero co i Vol- 
fci ; dove Quinzio veggendo inclinare uno de' cor- 
ni dei fuo efercito* cominciò a gridar forte * eh 1 
egli fteflino faldi , perchè l'altro corno dell' efer- 
cito era vittòrìofo . Con la qual parola avendo 
dato animo a' fuoi , e sbigottimento a' nimici , vin- 
fe . E fe tali voci in uno efercito bene ordinato 
fanno effetti grandi , in uno tumultuario e male 
ordinato gli fanno grandiflìmi , perchè al tutto è 
mo(fo da fimil vento . Io ne voglio addurre uno 

F 2 efem- 
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efempio notabile occorfo ne'noftri tempi. Era la 
città di Perugia pochi anni fono divifa in due par- 
ti , Oddi, e Baglioni. Quefti regnavano ; quelli 
altri erano efulij i xjuali avendo, mediante loro 
amici, ragunato efercito, e ridottifi in alcuna lo- 
ro terra propinqua a Perugia con il favore della 
parte, una notte entrarono in quella Città , cfen- 
za effere fcoperti fe ne venivano per pigliare la 
piazza . E perchè quella Città in sù tutti i canti 
delle vie ha catene che la tengono sbarrata , ave- 
vano le genti Oddefche davanti uno, che con una 
mazza ferrata rompeva i ferrami di quelle , acciò 
che i cavalli poteflfero paffare ; e Tettandogli a rom- 
pere folo quella che sboccava in piazza , ed ef- 
fendo già levato il romore all'armi , ed effendo 
colui che rompeva oppreflo dalla turba che gli 
veniva dietro , nè potendo per quello alzare be- 
ne le braccia per rompere, perpoterfi maneggia- 
re gli venne detto: Fatevi indietro, la qual vo- 
ce andando di grado in grado, dicendo adietro , 
cominciò a far fuggire gli ultimi , e di mano in 
mano gli altri con tanta furia, che per loro me- 
defimi fi ruppono ; e così reftò vano il dileguo de 
gli Oddi , per cagione di sì debole accidente . Do- 
ve è da confederare , che non tanto gli ordini in 
uno efercito fono neceflarj per potere ordinata- 
mene 
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mente combattere , quanto perchè ogni minimo 
accidente non ti difordini . Perchè non per altro 
le moltitudini popolari fono difutili per la guer- 
ra, fe non perchè ogni rumore, ogni voce, ogni 
ftrepito gli altera , e fagli fuggire . E però un 
buono Capitano tra gli altri fuoi ordini debbe 
ordinare, chi fono quelli ch'abbino a pigliare la 
fua voce c rimetterla ad altri , ed aflfuefare i fuoi 
foldati, che non credino fe non a quelli fuoi Ca- 
pi , che non dichino fe non quel che da lui è 
commetfo > perchè non offervata bene quefta par- 
te , s'è vifto molte volte aver fatti difordini gran- 
diffimi . Quanto al vedere cofe nuove , debbe ogni 
Capitano ingegnarti di farne apparire alcuna , 
mentre che gli eferciti fono alle mani , che dia 
animo a gli fuoi , e tolgalo a gì' inimici ; perchè 
tra gli accidenti che ti diano la vittoria, quello 
è efficacìffinrio . Di che fe ne può addurre per te- 
lamone C. Sulpizio Dittatore Romano , il qual 
venendo a giornata con i Fra n cefi , armò tutti t 
faccomanni e gente vile del campo , e quelli fat- 
ti falire fopra i muli ed altri fomieri con armi e 
infegne da parere gente a cavallo , gii mife die- 
tro a un colle , e comandò che ad un fegno data 
nel tempo che la zuffa fuflfe più gagliarda fi feo- 
prilfero c moftraffinfi a' nimici . La qual cofa co- 

F 3 sì 



478 De' Discorsi 
sì ordinata e fatta , dette tanto terrore a i Fran- 
cefi , che perderono la giornata . E però un buon 
Capitano debbe far due cofej T una di vedere con 
alcune di quelle nuove invenzioni di sbigottire il 
nimico ; V altra di ftare preparato eh 1 effendo fat- 
te dal nimico centra di lui le poffa feoprire , e 
fargliene tornar vane j come fece il Re d* India 
a Semiramis , la qual veggendo , come quel Re 
aveva buon numero d'elefanti , per sbigottirlo , 
c per mostrargli che ancora effa n era copiofa , 
ne formò affai con cuoja di bufali e di vacche , 
e quelli mefli fopra i cammelli gli mandò davan- 
ti ; ma conofeiuto dal Re V inganno , gli tornò 
quel fuo difegno non folamente vano , ma dan- 
nofo . Era Mamerco Dittatore contra a' Fidenati , 
i quali per sbigottire Tefercito Romano ordina- 
rono, che in su l'ardore della zuffa ufchTe fuo- 
ra di Fidene numero di foldati con fuochi in su 
le lance , acciò che i Romani occupati dalla no- 
vità della cofa rompeffino tra loro gli ordini . So- 
pra che è da notare , che quando tali invenzioni 
hanno più del vero che del fìnto , fi può bene 
allora rapprefentarle agii uomini» perchè avendo 
affai del gagliardo, non fi può feoprire così pre- 
ilo la debolezza loro . Ma quando 1' hanno più 
del finto che del vero, è bene, o non le fare, o 
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facendole tenerle difcofto , di qualità che le non 
pollino effere cosi pretto fcoperte ; come fece C. 
SuipÌ2Ìo de' mulatieri . Perchè quando v' è dentro 
debolezza , appreffandofi le fi fcuoprono tofto , e 
ti fanno danno, e non favore ; come fecionogli 
elefanti aSemiramis, e a' Fidenati i fuochi , i qua- 
li benché nei priucipio turbaffino un poco l'efer- 
cito , nondimeno come e' fopravvenne il Dittatore , 
e cominciò a fgridargii dicendo che non fi vergo- 
gnavano a fuggire il fumo come le pecchie , e che 
doveffino rivoltarli a loro , gridando ; Suis flam- 
ini s delete Fidenas , quas vejlris benefici}* placare 
non potuiftis y tornò quello trovato a i Fidenati 
inutile , e reftarono perditori della zuffa . 

Capitolo Decimoq^u into . 

Come uno , e non molti , fi ano prepoft} ad uno ef er- 
etto , e come i più comandatoci offendono . 

I^Sfendofi ribellati i Fidenati , ed avendo mor- 
^ to quella Colonia che i Romani avevano man- 
data in Fidene, crearono i Romani per rimedia- 
re a qucfto infulto iv. Tribuni con poteftàCon- 
folare , de' quali lafciatone uno alla guardia di Ro- 
ma , ne mandarono tre contra a i Fidenati ed i 
Vejenti , i quali per effer divifi tra loro , e difu- 
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niti, ne riportarono difonore, e non danno. Per- 
chè del difonore , ne furono cagione loro : del 
non ricevere danno , nè fu cagione la virtù de' 
foldati. Donde i Romani veggendo quefto difor- 
dine ricorfono alla creazione del Dittatore , ac- 
ciò che un folo riordinale quello , che tre ave- 
vano difordinato. Donde lì conofce la inutilità di 
molti comandatori in uno efercito , o in una ter- 
ra che s abbia a difendere j e T. Livio non lo 
può più chiaramente dire che con V infrafcritte pa- 
role : Tres Tribuni poteflate Confulari documento 
fuere , quam plarium imperium bello inutile effet $ 
tendendo ad fua quisque confilia , cum alii aliud vi- 
deretut , aperuerunt ad occafionem locum bofti . E 
benché quefto (ìa affai efempio a provare il disor- 
dine che fanno nella guerra i più comandatori , 
ne voglio addurre alcuno altro , e moderno , ed 
antico, per maggiore dichiarazione . Nel m.d. do- 
po la riprefa che fece il Re di Francia Luigi X IL 
di Milano , mandò le fue genti a Pifa , per redi- 
mirla a' Fiorentini , dove furono mandati commif- 
far; Giovambattifta Ridolfi e Luca d 1 Antonio de 
gli Albizzi . E perchè Giovambattifta era uomo 
di riputazione, e di più tempo, Luca lafciava al 
tutto governare ogni cofa a lui; e fe egli non di- 
moftrava la fua ambizione con opporfegli , la di* 
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mo Arava col tacere , c con lo flracurare e vili- 
pendere ogni cofa in modo, che non ajutava le 
azioni del campo, nè con l'opere, nè col confi- 
glio , come fe fufle flato uomo di neffuno momen- 
to . Ma fi vide poi tutto il contrario , quando 
Giovambattifta per certo accidente feguito fe n 
ebbe a tornare a Firenze, dove Luca rimafto fo- 
lo , dimoftrò quanto con V animo , con la indù- 
Aria , e con il configlio valeva : le quali tutte 
cofe, mentre vi fu la compagnia, erano perdute. 
Voglio di nuovo addurre in confirmazione dique- 
flo le parole di T. Livio, il quale riferendo co- 
me effendo mandato da i Romani contra a gli E- 
qui Quinzio ed Agrippa fuo collega , Agrippa volle 
che tutta V amminiftrazione della guerra fu(fe ap- 
preso a Quinzio , e dice: Saluberrtmum madmtnU 
jìrationem magnarum rerum eft , fummam tmperu 
apud unum effe. Il che è contrario a quello che oggi 
fanno quefle noflre Repubbliche e Principi , di 
mandare ne 1 luoghi, per miniftrargli meglio, più 
<Tun Commeffario, e più d'un Capo; il che fa 
una ineftimabile confusone • £ fe fi cercaffe la 
cagione della rovina degli eferciti Italiani e Fran- 
cefi ne 1 noftri tempi , fi troverebbe la potiffima 
cagione effer ftata quefla . E puofli conchiujere 
veramente , come gli è meglio mandare in una 
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efpedizione uti uomo folo di comunale pruden* 
za, che duoi valentiffimi uomini infieme con la 
medefima autorità. 

Capitolo Decimosesto. 

Che la vera Virtù fi va ne tempi difficili a trovare j 
e ne tempi facili non gli uomini Vtrtuoft , ma 
quelli che per ricchezze , o per parentado prevaglio- 
no , hanno più grazia , 

T7 Gli fu fempre , e fempre farà , che gli uorni* 



1 ni Grandi e rari in una Repubblica ne' tem- 
pi pacifichi fono negletti j perchè per Y invidia che 
s'ha tirato dietro la riputazione, che la virtù d'ef- 
fi ha dato loro, fi trova in tali tempi affai cit- 
tadini che vogliono , non che effer loro equali , 
ma effer loro fuperiori, E di quefto n'è un luogo 
buono in Tucidide iftorico Greco , il quale mo* 
ftra , come fendo la Repubblica Ateniefe rimafa 
fuperiore in la guerra Peloponnefiaca , ed avendo 
frenato V orgoglio de gli Spartani , e quafi fotto- 
meffa tutta la Grecia , falfe in tanta riputazione , 
che la difegnò d'occupare la Sicilia. Venne que- 
fta imprefa in difputa in Atene . Alcibiade e 
qualche altro cittadino configliavanò che la fi fa- 
ceffe , come quelli che penfando poco al bene pub- 
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blico , penfavano all' onor loro , difcgnando cffcr 
capi di tale imprefa . Ma Nicia , eh' era il primo 
tra i reputati d' Atene , la diffuadeva , e la mag- 
gior ragione che nel concionare al popolo ( per- 
chè gli fufle predato fede ) adducefle, fu quefta, 
che confìgliando elfo che non fi faceffe quefta guer* 
ra , ei configliava cofa che non faceva per lui ; 
perchè ftando Atene in pace , fapeva come v' era- 
no infiniti cittadini che gli volevano andare in- 
nanzi , ma facendoli guerra , fapeva che neffuno 
cittadino gli farebbe fuperiore o equale * Vedefi 
per tanto come nelle Repubbliche è quefto difor- 
dine , di far poca (lima de' valentuomini ne' tem- 
pi quieti . La qual cofa gli fa indegnare in due 
modi ; V uno , per vederfi mancare del grado lo- 
ro ; 1' altro , per vederfi far compagni e fuperio- 
re uomini indegni, e di manco fufficienza di lo» 
ro . Il qual difordine nelle Repubbliche ha cau- 
fato di molte rovine, perchè quelli cittadini che 
immeritamente fi veggono fprezzare , e conofeo* 
no che e' ne fono cagione i tempi facili e non 
pericolofi , s' ingegnano di turbargli movendo nuo- 
ve guerre in pregiudicio della Repubblica • £ pen- 
fando quali poteflìno effere i rimedj , ce ne truo- 
voduej l'uno, mantenere i Cittadini poveri, ac- 
ciocché con le ricchezze fenza virtù non poteflìno 
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corrompere nè loro , nè altri i l'altro, d* ordinarli 
in modo alla guerra , che fempre fi poteffe far guer- 
ra, e fempre s'avefle bifoqno di cittadini riputa- 
ti, come fé' Roma ne' fuoi primi tempi . Perchè 
tenendo fuori quella città fempre eferciti , fempre 
v'era luogo alla virtù degli uomini, nè fi poteva 
torre il grado ad uno che lo meritaffe , e darlo 
ad un altro che non lo meritalfe . Perchè fe pu- 
re lo faceva qualche volta per errore , o per prò* 
vare , ne feguiva torto tanto fuo difordine e pe- 
rìcolo , che la ritornava fubito nella vera via . Ma 
le altre Repubbliche che non fono ordinate come 
quella, e che fanno folo guerra quando la necef- 
fità le coftringe, non fi porfono difendere da ta- 
le inconveniente ; anzi fempre vi correranno den* 
tro , e fempre ne nafcerà difordine , quando quei 
Cittadino negletto e virtuofo fia vendicativo , ed 
abbia nella città qualche riputazione e aderenza * 
E fe la città di Roma un tempo fe ne difefe, a 
quella ancora ( poi che l' ebbe vinto Cartagine ed 
Antioco, come altrove fi date ) non temendo più 
di guerra, pareva poter commettere gii eferciti a 
qualunque la voleva, non riguardando tanto alla 
Virtù , quanto alle altre qualità che gli deffino 
grazia nel popolo . Perchè fi vede che Paolo Emi- 
lio ebbe più volte la ripulfa nel Confolato , nè 
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fu prima fatto Confolo , chefurgeffe la guerra Ma- 
cedonica , la quale giudicandoli pericoiofa , di con- 
fenfo di tutta la città fu commetta a lui . Sen- 
do nella Città noftra di Firenze feguite dopo il 
mxcccxciv. di molte guerre , ed avendo fatto i 
Cittadini Fiorentini tutti una cattiva pruova , fi 
rifcontrò la Città a forte in uno , che moftrò in 
che maniera s'aveva a comandare a gli eferciti, 
il qual fu Antonio Giacomini ; e mentre che Ci 
ebbe a far guerre pericolofe , tutta 1' ambizione de 
gli altri cittadini cefsò, e nella elezione del Com- 
meffario e Capo de gli eferciti non aveva compe- 
titore alcuno; ma come s'ebbe a far una guerra, 
dove non era dubbio alcuno, ed affai onore e gra- 
do , ei vi trovò tanti competitori , che avendofì 
ad eleggere tre Commeffarj per campeggiar Pifa,fu 
lafciato indietro. E benché e' non lì vedette evi- 
dentemente che male ne feguiffe al pubblico per 
non v'avere mandato Antonio, nondimeno fe ne 
potette fare faciliffima confettura ; perchè non a- 
vendo più i Pifani da difenderli , nè da vivere , 
fe vi fufle flato Antonio farebbero flati innanzi 
flretti, che fi farebbero dati a difcrezione de' Fio- 
rentini . Ma fendo loro affediati da capi, che non 
fapevano nè ftringerli , nè sforzargli, furono tanto 
intrattenuti , che la città di Firenze gli comperò , 

dove 
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dove la gli poteva avere a forza. Convenne ché 
tale fdeguo poteffe affai in Antonio, e bifognava 
che fuffe bene paziente e buono a non defiderarè 
di vendicartene , o con la rovina della città ( po- 
tendo ) o con V ingiuria d' alcun particolare cit- 
tadino . Da che fi debbe una Repubblica guarda- 
re , come nel feguente capitolo fi difeorrerà . 

Capitolo Deci mosettimo. 

Che non fi offenda uno , e poi quel med efimo fi 
mandi in amminifir azione e governo 



Ebbe una Repubblica affai confiderai di non 



J-^ preporre alcuno ad alcuna importante armili- 
niftrazione , al quale fia flato fatto da altri alcu- 
na notabile ingiuria . Claudio Nerone ( il quale 
fi partì dallo efercito che lui aveva a fronte ad 
Annibale , e con parte di etto n'andò nella Mar- 
ca a trovare I 1 altro Confolo per combattere con 
Afdrubale, avanti che fi congiungeffe con Anni- 
bale ) s 1 era trovato per V adietro in Ifpagna a 
fronte d' Afdrubale , ed avendolo ferrato in luo- 
go con lo efercito , che bifognava , o che Afdru- 
bale combattette con fuo difavvantaggio , o fi mo- 
riffe di fame, fu da Afdrubale aftutamente tanta 



d* importanza . 
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Intrattenuto eoa certe pratiche d' accordo , che gli 
ufcì di fotto, e tolfegli quella occafione d'oppref- 
farlo . La qual cofa faputa a Roma gli dette ca- 
rico grande appreflo al Senato ed al popolo , 0 
di lui fu parlato inoneftamente per tutta quella 
città , non fenza fuo grande difonore ed ifdegno * 
Ma fendo poi fatto Confolo , e mandato all' in- 
contro d' Annibale , prefe il fopraferitto partito , 
il quale fu per icolofi Aimo ; talmente che Roma 
flette tutta dubbia e follevata , infino a tanto che 
vennono le nuove della rotta d' Afdrubale . Edef- 
fendo domandato poi Claudio per qual cagione a- 
vefle prefo si pericolofo partito , dove fenza una 
eftrema neceilità egli aveva giocata quafi la liber- 
tà di Roma, rifpofe che l'aveva fatto, perchè fa- 
peva che fe gli riufeiva, riacquiftava quella glo- 
ria che s aveva perduta in Ifpagna , e fe non gli 
riufeiva, e fe quefto fuo partito aveffe avuto con- 
trario fine , fapeva come ei fi vendicava contra * 
quella città ed a quelli cittadini che 1' avevano 
tanto ingratamente e indiferetamente offefo . E 
quando quefte paffioni di tali offefe poffono tan- 
to in uno cittadino Romano , e in quelli tempi 
che Roma ancora tra incorrotta, fi debbe penfar 
quanto elle portino in uno cittadino d' una città 
che non fia fatta com' era allora quella . E per- 
chè 
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chè a fimili difordini che nafcono nelle Repub- 
bliche non fi può dare certo rimedio , ne fegui- 
ta, che gii è impedibile ordinare una Repubblica 
perpetua , perchè per mille inopinate vie fi caufa 
la fua rovina . 

Capitolo Deci m ottavo. 

Nefuna co/a è piti degna d* un Capitano , che 
prefentire i partiti del nimico. 

"indiceva Epaminonda Tebano, niifuna cofa et 



fer più neceffaria e più utile ad uno Capi- 
tano , che conofeere le deliberazioni e partiti del 
nimico . E perchè tale cognizione è difficile , me- 
rita tanto più laude quello, che adopera in mo- 
do, che le confettura. E non tanto è difficile in- 
tendere gli difegni del nimico, che gli è qualche 
volta difficile intendere le azioni fue, e non tan- 
to le azioni fue , che per lui fi fanno difeofto » 
quanto le prefenti e le propinque . Perchè molte 
volte è accaduto , che ( fendo durata una zuffa in- 
fino a notte ) chi ha vinto crede aver perduto , 
c chi ha perduto crede aver vinto . Il quale er- 
rore ha fatto deliberare cofe contrarie alla falute 
di colui , che ha deliberato , come intervenne a 
Bruto e Caffio , i quali per quello errore perde- 




rono < 
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rono la guerra ; perchè avendo vinto Bruto dal 
corno fuo , credette Caffio , eh' aveva perduto , 
che tutto l' efercito luffe rotto , e difperatofi per 
quefto errore della falute ammazzò fe fteffb. Ne 
i noftri tempi , nella giornata che fece in Lom- 
bardia a S. Cecilia Francefco Re di Francia co' 
Svizzeri, fopravvenendo la notte , credertene quel- 
la parte de i Svizzeri che erano rimarti interi , 
aver vinto , non fapendo di quelli , eh 1 erano (la- 
ti rotti e morti ; il qual errore fece che loro me- 
defimi non fi falvarono, afpettando di combatte- 
re la mattina con tanto loro difavvantaggio , e fe- 
cero ancora errare , e per tale errore pretto che 
rovinare l' efercito del Papa e di Spagna, il qua- 
le in sii la falfa nuova della vittoria pafsò il Pò, 
e fe procedeva troppo innanzi , reftav a prigione 
de' Francefi che erano vittoriofi . Quefto limile er- 
rore occorfe ne' campi Romani e in quelli dell 1 
Equi, dove fendo Sempronio Confolo con l'efer- 
cito all' incontro de gì' inimici , e appiccandoli la 
zuffa , fi travagliò quella giornata infino a fera 
con varia fortuna dell'uno e dell' altrove venu- 
ta la notte , fendo l' uno e l' altro efercito mezzo 
rotto , non ritornò alcuno di loro ne' fuoi allog- 
giamenti , anzi ciafeuno fi ritraffe ne' proflìmi col- 
li , dove credevano effer più ficuri , e 1' efercito 
Difcorfi T. IL G Ro- 
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Romano fi divife in due parti , F ima n' andò 
col Confalo , T altra con un Tempanio Centu- 
rione, per la Virtù del quale l'efercito Romano 
quel giorno non era ftato rotto interamente . Ve- 
nuta la mattina , il Confolo Romano ( fenza in- 
tendere altro de 1 nimici ) fi tirò vcrfo Roma , il 
furale fece l'efercito de gli Equi; perchè ciafcu- 
no di quefti credeva che il nimico avefle vinto, 
e però ciafcuno fi ritraile fcnza curare di lafcia- 
re i fuoi alloggiamenti in preda . Accadde che 
Tempanio , eh' era col refto dello efercito Roma- 
no , ritirandoli ancora effo , intefe da certi feriti 
de gli Equi , come i Capitani loro s' erano parti- 
ti , ed avevano abbandonati gli alloggiamenti i 
donde che egli in sii quefta nuova fc n'entrò ne- 
gli alloggiamenti Romani , e falvogli, e dipoi Tac- 
cheggiò quelli de gli Equi, e fe ne tornò a Ro- 
ma vittoriofo. La qual vittoria ( come fi vede ) 
confiftè folo , in chi prima di loro intefe i di- 
fordini del nimico . Dove fi debbe confiderare , 
come e 1 può fpeffo occorrere che i duoi eferchi 
che fiano a fronte l'uno dell'altro fiano nel me- 
defimo difordine , e patifehino le medefime necef- 
fità , e che quello retti poi vincitore eh* è il pri- 
mo a intendere la neceflità dell' altro. Io voglio 
dare di quefto uno ekmpio domeftico e moder- 
no . 
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no. Nel m. ccccxcvin. quando i Fiorentini ave- 
vano uno efercito groffo in quel diPifa, e ftrin- 
gevano forte quella Città , della quale avendo pre- 
fa i Viniziani la protezione , non veggendo altro 
modo a falvarla, deliberarono di divertire quella 
guerra , adattando da un 1 altra banda il dominio 
di Firenze , e fatto un efercito potente entraro- 
no per la Val di Lamona , ed occuparono il Bor- 
go di Mai-radi , ed attediarono la Rocca di Cadi- 
gliene , che è in fu 1 l colle di fopra. Il che fen- 
tendo i Fiorentini deliberarono foccorrere Mar- 
radi , e non diminuire le forze avevano in quel 
di Pifa; e fatte nuove fanterie, ed ordinate nuo- 
ve genti a cavallo , le mandarono a quella volta , 
delle quali ne furono capi Jacopo quarto d' Ap- 
piano Signor di Piombino * ed il Conte £ inuccio 
da Marciano . Sendofi adunque condotte quefte gen- 
ti in fu'l colle fopra Marradi , fi levarono i ni- 
mici d'intorno a Caftiglione, e riduflbnfi tutti nel 
Borgo ; ed effendo (lato V uno e V altro di quefti 
due eferciti a fronte qualche giorno, pativa l'uno 
e V altro affai di vettovaglie, e d'ogni altra cofa 
neceffaria ; e non avendo ardire V uno d' affronta- 
re l'altro , nè fapendo i difordini 1' uno dell' al- 
tro , deliberarono di levare gli alloggiamenti la 
mattina vegnente , e ritirarli in dietro , il Vini* 
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7Ìano vcrfo Berzighella e Faenza , il Fiorentino ver- 
(o Cafaglia e il Mugello . Venuta adunque la mat- 
tina, ed avendo ciafcuno de 1 campi cominciato ad 
avviare i Tuoi impedimenti , a caio una donna fi 
partì dal Borgo di Mamdi , e venne verfo il cam- 
po Fiorentino , ficura per la vecchiezza e per la 
povertà, defiderofa di vedere certi fuoi che erano 
in quel campo ; dalla quale intendendo i Capi- 
tani delle genti Fiorentine, come il campo Vini- 
xiano partiva , fi fecero in su quefta nuova ga- 
gliardi , e mutato configlio, come s'egli ave/lino 
difailoggiati i nimici, ne andarono (opra di loro, 
e fcriffero a Firenze avergli ributtati e vinta la 
guerra . La qual vittoria non nacque da altro , che 
dall'avere intefo prima de' nimici, cornee' fe n'an- 
davano ; la quale notizia fe fufle prima venuta 
dall' altra parte , arebbe fatto contro a' noftri il me- 
dcfimo effetto. 

Capitolo Decimonono. 
Se a reggere una moltitudine è più neceffario lo 



R A la Repubblica Romana follevata per le ini- 



x - 1 micizie de' Nobili e de' Plebei , nondimeno 
fopraftando loro la guerra , mandarono fuori con 



Offequio che la Pena . 
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gli eferciti Quinzio ed Appio Claudio . Appio * 
per eflere crudele e rozzo nel comandare , fuma- 
le ubbidito da' fuoi , tanto che quali rotto fi fug- 
gì della fua provincia. Quinzio, per effere beni- 
gno e di umano ingegno, ebbe i fuoi foldati ub- 
bidienti , e riportonne la vittoria . Donde e' pare* 
che fia meglio a governare una moltitudine , cf* 
fere umano che fuperbo , pietofo che crudele . Non* 
dimeno Cornelio Tacito ( al quale molti altri fcrit- 
tori acconfentono ) in una fua fentenza conchiu* 
de il contrario , quando dice : In multitudine re- 
genda plus Pana , qua m Obfequium valet • E confi* 
derando come fi pofla falvare V una e P altra di 
quelle opinioni -, dico : o che tu hai a reggere uo- 
mini che ti fono per Y ordinario compagni ; o 
uomini che ti fono fempre foggetti . Quando ti 
fono compagni , non fi può interamente ufare la 
pena , nè quella feverità di che ragiona Corne- 
lio : e perchè la Plebe Romana aveva in Roma 
equale imperio con la Nobiltà , non poteva uno 
che ne diventava Principe a tempo, con crudeltà 
e rozzezza maneggiarla . E molte volte fi Vide 
che miglior frutto feciono i Capitani Romani , che 
fi facevano amare da gli eferciti, e che con ofle- 
quio gli maneggiavano, che quelli che fi faceva- 
no ftraordinariamente temere , fe già e' non erano 
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accompagnati da una eccefTìva virtù , come fu Man- 
lio Torquato . Ma chi comanda a i fudditi ( de 7 
quali ragiona Cornelio ) acciò che non diventino 
infoienti , e che per troppa tua facilità non ti cai- 
pettino, debbe volgerfi più tofto alla pena , che al- 
l' offequio . Ma quefta ancora debbe effere in mo- 
do moderata , che fi fugga V odio ; perchè farli o- 
diare non torna mai bene ad alcuno Principe . 
Il modo del fuggirlo è lafciare ftare la roba de' 
fudditi , perchè dei fangue ( quando non vi fia fot- 
to afcofa la rapina ) nefluno Principe ne è defì- 
derofo , fe non neceffitato , e quefta neceffità vie- 
ne rare volte ; ma fendovi mefcolata la rapina , 
viene fempre , nè mancano mai le cagioni e il de* 
fìderio di fpargerlo , come in altro trattato fopra 
quefta materia s* è largamente difcorfo . Meritò 
adunque più laude Quinzio che Appio, e la fen- 
tenza di Cornelio dentro a i termini fuoi , e non 
ce cafi oflervati da Appio , merita d' eflere appro- 
vata . £ perchè noi abbiamo parlato della Pena 
e dell 1 offequio , non mi pare fuperfluo moftrare , 
come uno eferapio d* Umanità potè appreffo a i 
Falifci più che Tarmi . 
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Capitolo XX. 

Uno e/empio cT Umanità apprejfo a i Falifc't potette 
più cT ogni forza Romana. 

1^ Sfendo Cammillo eoa l'efercito intorno alla Cit- 
^ tà de' Falifci , e quella affediando , un mac- 
ero di fcuola de 1 più nobili fanciulli di quella Cit- 
tà , penfando di gratificarli Cammillo e il popolo Ro- 
mano, fotto colore di efercizio ufceudo con quelli 
fuora della Città, gli condufle tutti nel campo in- 
nanzi a Cammillo , e prefentatigli , diffe : Come 
mediante loro quella terra fi darebbe nelle fu e 
mani. Il qual prefente non (blamente non fu ac- 
cettato da Cammillo , ma fatto fpogliare quel mae- 
ftro, e legatogli le mani di dietro, e dato a eia- 
feuno di quelli fanciulli una verga in mano , lo 
fece da quelli con molte battiture accompagnare 
nella terra. La qual cofa intefa da quelli cittadi- 
ni , piacque tanto loro Y Umanità e integrità di 
Cammillo , che fenza voler più difenderfi delibe- 
rarono di dargli la terra . Donde è da confiderà- 
re con quefto vero efempio, quanto qualche vol- 
ta poffa più nelli animi de gli uomini un atto 
umano e pieno di carità , che un atto feroce e 
violento, e come molte volte quelle provincie e 
quelle Città, che Tarmi, gì' inftrumenti bellici, 
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ed ogni altra umana forza non ha potuto aprire * 
uno efempio d'Umanità, e di Pietà, di Cattiti, 
o di Liberalità ha aperte . Di che ne fono nelle 
iftorie ( oltre a quefto ) molti altri efempj . E 
vedefi come le armi Romane non potevano cac- 
ciare Pirro d'Italia, e ne lo'cacciò la Liberalità 
di Fabrizio , quando li manifeftò l' offerta , che a- 
veva fatta a i Romani quel fuo famigliare d'av- 
velenarlo . Vedefi ancora , come a Scipione Afri- 
cano non dette tanta riputazione in Ifpagna la 
efpugnazione di Cartagine nuova , quanto gli det- 
te quello efempio di Cattiti d' aver renduta la 
moglie giovine, bella , e intatta al fuo marito, 
la fama della quale azione gli fece amica tutta 
V Ifpagna . Vedefi ancora , quefta parte quanto la 
fia defiderata da i popoli ne gli uomini Grandi , 
e quanto fia laudata da gli fcrittori, e da quelli 
che diferi vono la vita de' Principi , e da quelli 
che ordinano come debbono vivere . Tra i qua- 
li Senofonte s' affatica affai in dimoftrare , quanti 
onori , quante vittorie , quanta buona fama arre- 
caffè a Ciro V eflere umano ed affabile , e non da- 
re alcun efempio di fe , nè di fuperbo , nè di cru- 
dele , nè di luffuriofo , nè di neffuno altro vizio 
che macchi la vita de gli uomini . Pur nondime- 
no veggendo Annibale con modi contrar) a que- 
lli 
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fti aver confeguito gran fama e grandi vittorie f 
mi pare da difcorrere nel feguente capitolo , don- 
de quello nacque * 

Capitolo XXI. 

Donde nacque che Annibale con diverfo modo di prò* 
cedere da Scipione , fece quelli medefimi effetti 
in Italia che quello in Ifpagna* 

IO ftimo che alcuni fi potrebbono maravigliare , 
vergendo qualche Capitano , non ottante eh* 
egli abbia tenuta contraria via, aver nondimeno 
fatti fimili effetti a coloro che fono vifluti nel 
modo fopraferitto . Talché pare che la cagione 
delle vittorie non dipenda dalle predette caufe , 
anzi pare che quelli modi non ti rechino nèpiù 
forza , nè più fortuna , potendofi per contrari mo- 
di acquiftar gloria e riputazione * £ per non mi 
partire da gli uomini fopraferitti , e per chiarir 
meglio quello che io ho voluto dire , dico com* 
e* fi vede Scipione entrare in Ifpagna , e con quel- 
la fua Umanità e Pietà fubito farfi amica quel- 
la provincia , e adorare e ammirare da' Popoli * 
Vedefi all' incontro entrare Annibale in Italia , e 
con modi tutti contrari , cioè con Violenza , e 
Crudeltà, e Rapina, ed ogni ragione d' Infedel- 
tà 
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tà fare il medefirno effetto eh' aveva fatto Sci- 
pione in Ifpagna; perchè ad Annibale fi ribella- 
rono tutte le Città d' Italia , tutti i popoli lo fe- 
guirono. £ penfando donde quefta cofa poifa na- 
feere , ci fi veggono dentro più ragioni . La pri- * 
ma è, che gli uomini fono defiderofi di cofe nuo- 
ve , in tanto che cosi defiderano il più delle vol- 
te novità quelli che ih n no bene , come quelli che 
Aanno male i perchè ( come altra volta fi diffe , 
ed è il vero ) gli uomini fi (toccano nel bene , e 
nel male s' affliggono . Fa adunque quefto defide- 
rio aprir le porte a ciafeuno , che in una pro- 
vincia fi fa Capo d'una innovazione, e s'egli è 
foreftiero , gli corrono dietro ; s' egli è provincia- 
le , gli fono intorno , augumentanlo , e favori- 
fconlo j talmente che in qualunque modo eh' e- 
gti proceda, gii riefee il fare progreffi grandi in 
quelli luoghi . Oltre a quefto , gli uomini fono 
fpinti da due cofe principali , o dall' amore , o dal 
timore ; tal che cosi gli comanda chi fi fa ama- 
re, come colui che fi fa temere, anzi il più del* 
le volte è feguito e ubbidito più chi fi fa teme- 
re , che chi fi fa amare . Importa per tanto poco ad 
vn Capitano , per qualunque di quefte vie ei fi 
cammini, purché fra uomo virtuofo , e che quella 
virtù lo faccia riputato tra gli uomini , Perchè 

quan- 
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quando la è grande, come la fu in Annibale ed 
in Scipione, ella cancella tutti quelli errori , che 
fi fanno , per farfi troppo amare , o per farfi trop- 
po temere. Perchè dall' uno e dall'altro di quefti 
duoi modi poffono nafcere inconvenienti grandi , e 
atti a far rovinare un Principe. Perchè colui che 
troppo defidera effer amato, ogni poco che fi pa#* 
te dalla vera via , diventa difprezzabile . Queir al- 
tro che defidera troppo d* efler temuto , ogni po- 
co eh' egli eccede il modo , diventa odiofo . E 
tener la via del mezzo, non fi può appunto; per- 
chè la noftra natura non ce lo confente . Ma è 
neceffario quefte cofe che eccedono , mitigare con 
una ecceffiva virtù, come faceva Annibale e Sci- 
pione* Nondimeno fi vede come T uno e l'altro 
furono oftefi da quefto loro modo di vivere , e 
cosi furono efaltati . La efaltazione di tutti due 
s'è detta. Laoffefa, quanto a Scipione, fu , che 
gli fuoi foldati in Ilpagtia fe gii ribellarono infie* 
me con parte dell 1 fuoi amici , la qual cofa non 
nacque d'altro che da non Io temere: perchè gli 
uomini fono tanto inquieti, eh* ogni poco di por- 
ta che fi apra loro all' ambizione , dimenticano 
fubito ogni amore eh* egli aveflero pofto al Prin- 
cipe per la umanità fua , come fecero i foldati ed 

amici predetti. Tanto che Scipione, per rimediar 
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a quefto inconveniente, fu coftretto ufar parte di 
quella crudeltà ch'egli aveva fuggita. Quanto ad 
Annibale , non ci è efempio alcuno particolare * 
dove quella fua crudeltà e poca fede gli nocete . 
Ma fi può bene prefupporre che Napoli , e molte 
altre terre che dettero in fede del popolo Roma- 
%o , fteffero per paura di quella . Vedefi bene que- 
fto , che quei fuo modo di vivere impio , lo fece 
più odiofo al popolo Romano * eh' alcun altro ni- 
mico eh' avefle mai quella Repubblica. In modo 
che dove a Pirro ( mentre ch'egli era conl'efer- 
cito in Italia ) manifeftarono quello che lo vole- 
va avvelenare , ad Annibale mai ( ancora che di- 
farmato e difperfo ) perdonarono , tanto che lo fe- 
ciono morire . Nacquero adunque ad Annibale , 
per effer tenuto impio , e rompitore di fede , e 
crudele , quefte incomodità ; ma gliene rifultò 
all'incontro una comodità grandiffima , la qua- 
le è ammirata da tutti gli fcrittori , che nel fuo 
efercito (ancora che comporto di varie generazio- 
ni d'uomini) non nacque mai alcuna ditfenfione , 
nè fra loro medefimi , nè contra di lui . Il che 
non potette derivare da altro , che dal terrore che 
nafeeva dalla perfona fua . Il quale era tanto gran- 
de , mefcolato con la riputazione che gli dava la 
fua Virtù, che teneva gli fuoifoldati quieti ed u- 

niti . 
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nxti . Conchiudo adunque , come e' non importa 
molto in qual modo un Capitano fi proceda , pur* 
chè in effo fu Virtù grande , che condifca bene 
l'uno e T altro modo di vivere. Perchè (com'è 
detto ) nell'uno e nell'altro è difetto e pericolo, 
quando da una Virtù ftraordinaria non fi a corret- 
to . E fé Annibale e Scipione , l 1 uno con cofe 
laudabili , 1' altro con deteftabili , feciono il me- 
de fimo effetto , non mi pare da lafciar indietro il 
difcorrere ancora di duoi Cittadini Romani , che 
conferirono con divertì modi , ma tutti duoi lau- 
dabili, una mede fi ma gloria. 

Capitolo XXII. 

Come la durezza di Manlio Torquato , e P Umanità 
di Valerio Corvino acquijìo a eia forno la 
mede fi ma gloria . 

T^ 9 Furono in Roma in un medefimo tempo due 
Capitani eccellenti , Manlio Torquato , e Va- 
lerio Corvino , i quali di pari Virtù , di pari 
Trionfi e Gloria viffono in Roma , e ciafeuno 
di loro ( in quanto s apparteneva al nimico ) con 
pari Virtù V acquiftarono , ma quanto s' apparte- 
neva a gii eferciti , ed a gì' intrattenimenti de' 
faldati , diverfiffimamente procederono ; perchè 

Man- 
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Manlio con ogni generazione di fe verità , fenza 
intermettere a i fuoi foldati o fatica o pena, gli 
comandava , Valerio dall' altra parte con ogni mo- 
do e termine umano , e pieno d' una famigliare 
dimeftichezza gì* intratteneva . Perchè fi vede 
che per aver 1' ubbidienza de i foldati , V uno 
ammazzò il figliuolo ; e V altro non offefe mai 
alcuno . Nondimeno in tanta diverfità di proce- 
dere ciafcuno fece il medefimo frutto , e contra 
a nimici , e in favore della Repubblica e fuo . 
Perchè nefluno foldato non mai , o detrattò la 
zuffa , o fi ribellò da loro , o fa in alcuna parte 
difcrepante dalla voglia di quelli, quantunque gì' 
imperi di Manlio fuflino sì afpri, che tutti gli al- 
tri imperi che eccedevano il modo , erano chia- 
mati Manitana imperia . Dove è da confederare 
prima , donde nacque , che Manlio fu corretto 
procedere sì rigidamente; V altro » donde avven- 
ne, che Valerio potette procedere sì umanamen- 
te ; V altro , qual cagione fe' , che quefti diverfi 
modi faceffero il medefimo effetto; e in ultimo, 
quale fia di loro meglio e più utile imitare . Se 
alcuno confiderà bene la natura di Manlio dall' o- 
ra che Ti Livio ne comincia a far menzione, Jo 
vedrà uomo fortiffimo y pietofo verfo il padre e 
verfo la patria , e reverentiflimo a' fuoi maggiori • 

Que- 
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Quelle cofe fi conofcono dalla morte di quel Fran- 
cefe ; dalla difefa del padre conerà al Tribuno ; 
e come avanti ch'egli andaffe alla zuffa del Fran- 
cefe , ei n' andò ai Confolo con quefte parole ; In* 
julfu tuo adverfus hoftem nunquam pugntbo , non fi 
certam vittoriani videam . Venendo adunque uomo 
così fatto a grado che comandi» defidera di tro- 
var tutti gli uomini fimili a fe , e V animo fuo 
forte gli fa comandare cofe forti) e quel medefi- 
mo (comandate che le fono) vuole fi offervino. 
Ed è una regola veri flima, che quando fi coman* 
da cofe afpre , conviene con afprezza farle offer- 
vare, altrimenti te ne troverefti ingannato. Do- 
ve è da notare, che a voler effer ubbidito , ène- 
cetfario faper comandare , e coloro fanno coman- 
dare , che fanno comparazione della qualità loro 
a quelle di chi ha a ubbidire, e quando vi vegghi- 
uo proporzione, allora comandino ; quando fpro- 
porzione, fe ne aftenghino . E però diceva un uomo 
prudente , che a tenere una Repubblica con violen- 
za , conveniva fuffe proporzione da chi sforzava a 
quel eh' era sforzato . E qualunque volta quella pro- 
porzione v'era , fi poteva credere che quella violenza 
fuffe durabile . Ma quando il violentato era più for- 
te del violentante, fi poteva dubitare eh* ogni gior- 
no quella violenza ceflaife . Ma tornando al di- 

feor- 
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fcorfo noftro , dico , che a comandare le cofe for- 
ti conviene effer forte , e quello eh' è di quefta 
fortezza , e che le comanda , non può poi con dol- 
cezza farle offervare . Ma chi non è di quefta for- 
tezza d'animo, fi debbe guardar gì' imperj ftraor- 
dinarj, e ne gli ordinar; può ufar la fua umanità ; 
perchè le punizioni ordinarie non fono imputate 
al Principe, ma alle leggi e a gli ordini . Debbefi 
adunque credere che Manlio fuffe corretto pro- 
cedere si rigidamente da gli ftraordinarj fuoi im- 
peri t a i quali T inclinava la fua natura ; i qua- 
li fono utili in una Repubblica , perchè e' ridu- 
cono gli ordini di quella verfo il principio lo- 
ro , e nella fua antica virtù . £ fe una Repub- 
blica fuffe sì felice , eh' ella ave(fe fpeffo ( come 
di fopra dicemmo ) chi con V efempio fuo rino vafle 
le leggi , e non folo la ritenente , che la non cor- 
rerle alla rovina , ma la ritraete indietro , la fa- 
rebbe perpetua . Sicché Manlio fu uno di quelli che 
con l'afprezza de' fuoi imperj ritenne la difcipli- 
na militare in Roma, coftretto prima dalla natura 
fua , di poi dal defiderio che aveva s' offervaffe 
quello che'l fuo naturale appetito gli aveva fat- 
to ordinare . Dell' altro canto Valerio potette pro- 
cedere umanamente, come colui a cui badava s' 
offervaffino le cofe confuete offervarfi ne gli efer- 
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citi Romani . La qual confuetudine ( perchè era 
buona ) badava ad onorarlo , e non era faticofa 
ad oflervarla , e non neceffitava Valerio a puni- 
re i transgreflbri , sì perchè e' non ve n' erano , 
si perchè quando e' ve ne fuffino ftati , imputava- 
no ( com' è detto ) la punizione loro a gli ordi- 
ni t e non alla crudeltà del Principe . In modo 
che Valerio poteva far nafeere da lui ogni uma- 
nità, dalla qual ei potette acquiftare grado con i 
foldati | e la contentezza loro . Donde nacque , 
che avendo V imo e V altro la medefima ubbidien- 
za , poterono diverfamente operando far il mede- 
fimo effetto . Poffono quelli che voleffero imitar 
coftoro , cadere in quelli vizj di difpregio e d'odio 
eh' io dico di fopra d 1 Annibale e di Scipione j il 
che fi fugge con una Virtù eccefììva che fia in 
te , e non altrimenti . Refta ora confiderare qua- 
le di quefti modi di procedere fia più laudabile . 
Il che credo fia difputabile , perchè gli fcrittori 
laudano T un modo e l'altro. Nondimeno quelli 
che fcrivono come un Principe s'abbia a governa- 
re , s' accodano più a Valerio che a Manlio ; e 
Senofonte preallegaro da me , dando di molti 
e lem pi dell' umanità di Ciro , fi conforma affai 
con quello che dice di Valerio T. Livio . Perchè 
fendo fatto Confolo contra i Sanniti , e venendo 
DifcorfiT.lL H il 
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il dì che doveva combattere, parlò a i fuoi foU 
dati con quella umanità , con la quale ei fi go- 
vernava , e dopo tal parlare T. Livio dice que- 
fle parole : Non alias militi familiarior dux fuit , 
inter infimos militum omnia haud gravate munta 
obeundo. In ludo procrea militari , curn velocitati* 
viriumque inter fe aquales cert amina ineunt , comi- 
ter facili* vincere ac vinci , vultu eodem ; nec quem- 
quam afpernari pareva , qui/e oflerret ; fa&is benignus 
prò re ; ditlis , haud minus libertatis alienx , qua m 
fu£ dignitatis memor ; & ( quo nihil popularius efl ) 
quibiis artibus petierat magijlratus , iisdem gerebat • 
Parla medefimamente di Manlio T. Livio onore- 
volmente , moftrando che la Tua feverità nella mor- 
te del figliuolo fece tanto ubbidiente V efercito 
al Confolo , che fu cagione della vittoria che '1 
popolo Romano ebbe contra a i Latini ; ed in 
tanto procede in laudarlo, che dopo tal vittoria , 
deferitto ch'egli ha tutto l'ordine di quella zuf- 
fa , e moftri tutti i pericoli che '1 popolo Roma- 
no vi corfe, e le difficoltà che vi furono a vin- 
cere, fa quefta conclufione, che folo la virtù di 
Manlio dette quella vittoria a i Romani . E fa- 
cendo comparazione delle forze dell' uno e dell' 
altro efercito , afferma come quella parte arebbe 
vinto, che aveffe avuto per Confolo Manlio. Tal 
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che confederato tutto quello che gli fcrittori ntf 
parlano , farebbe difficile giudicare . Nondimeno 
per non lafciare quefta parte indecifa , dico , come 
in un cittadino che viva fotto le leggi d' una Re* 
pubblica credo, fia più laudabile e meno perico* 
lofo il procedere di Manlio ; perchè quefto mo- 
do tutto è in favore del pubblico , e non rifguar- 
da in alcuna parte all' ambizione privata , perchè 
per tale modo non fi può acquiftare partigiani , 
moftrandofi fempre afpro a ciafcuno, ed amando 
folo il ben comune, perchè chi fa quefto non $' 
acquifta particolari amici , quali noi chiamiamo 
( come di fopra fi diffe ) partigiani . Talmente 
che firn il modo di procedere non può etfer più 
utile 1 nè più confiderabile in una Repubblica , non 
mancando in quello Y utilità pubblica , e non vi 
potendo effere alcun fofpetto della potenza priva- 
ta . Ma nel modo di procedere di Valerio è il 
contrario ; perchè fe bene in quanto al pubblico , 
fi fanuo i mede fi mi effetti, nondimeno vi {urgo- 
no molte dubitazioni , per la particolar benivo- 
lenza che colui s acquifta conifoldati, da fare in 
un lungo imperio cattivi effetti contra alla libertà . 
E fe in Publicola quefti cattivi effetti non nacque- 
ro , ne fu cagione non effere ancora gli animi de' 
Romani corrotti , e quello non efler flato lungamen- 
te z te 
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te e continuamente al governo loro. Ma fe noi ab- 
biamo a confederare un Principe , come confiderà 
Senofonte , noi ci accoderemo al tutto a Valerio , e 
Infoeremo Manlio ; perchè un Principe debbe cer- 
care ne' foldati e ne' fudditi V ubbidienza e l'amore . 
L'ubbidienza glidàl'effere offervatore de gii ordi- 
ni , T effere tenuto Virtuofo . L' amore gli dà V affa- 
bilità , T umanità , la pietà , e queir altre parti 
ch'erano in Valerio , e che Senofonte fcrive ef- 
fere (late in Ciro . Perchè lo effere un Principe 
ben voluto particolarmente, ed aver l' efercito fuo 
partigiano , fi conforma con tutte le altre parti 
dello Stato fuo . Ma in un cittadino che abbia V 
efercito fuo partigiano, non fi conforma già que» 
fta parte con le altre fue parti, che l' hanno a far 
vivere fotto le leggi , ed ubbidire a i IVJagiftrati ♦ 
Leggefi tra le cofe antiche delle Repubblica Vi- 
niziana , come effendo le galee Viniziane torna- 
te in Vinegia , e venendo certa differenza tra quel- 
li delle galee ed il popolo , donde, fi venne al 
tumulto ed all'armi, nè fi potendo la co fa q mes- 
tare, nè per forza di miniftri , uè per riverenza 
de' cittadini , nè timore di Magiftrati , fubito che 
a quelli marinari apparve innanzi un Gentiluo- 
mo eh' era l' anno d' avanti flato Capitano loro , 
per amore di quello fi partirono e lafciarono la 
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tuffa . La qual ubbidienza generò tanta fofpizitf- 
ne al Senato , che poco tempo di poi i Vinizia- 
ni , o per prigione , o per morte fe né afficura- 
rono. Conchiudo pertanto, il procedere di Vale- 
rio effer utile in Ufi Principe , e pemiziofo in un 
cittadino , non (blamente alla patria , ma a fe : 
a lei , perchè quelli modi preparano la via alta 
Tirannide-, a fe, perchè in fofpettando la fua cit- 
tà del modo del procedete fuo , è coftretta affi- 
curarfene con fuo danno . E così per il contra- 
rio, affermo il procedere- di Manlio in un Prin- 
cipe e(Ter danno io e in un cittadino utile , emaf- 
fime alla patria * ed ancora rare volte offende , 
fe già quello odio che ti tira dietro la tua feve- 
rità , non è accrefeiuto da fofpetto che le altre tue 
Virtù per la gran riputazione ti arrecaffino , co- 
me di fotto di Cammillo fi difeorrerà- 

Capitolo X X 1 1 1. 

Per quale cagione Cammillo fuffe cacciato di Roma • 

IV TOi abbiamo co ne hi ufo di fopra , che proce* 
4^ dendo come Valerio , fi nuoce alla patria 
ed a fe j e procedendo come Manlio , fi giova alla 
patria , e nuocefi qualche volta a fe . Il che fi 
pruova affai bene per lo efempio di Cammillo > il 
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quale nel procedere Tuo famiglia va più tofto Man- 
lio che Valerio. Donde T. Livio parlando di lui, 
dice ) come : Ejus virtntem milites odcrant , & mi- 
ra bantur < Quello che lo faceva tenere maraviglio- 
fo , era la Sollecitudine , la Prudenza , la Gran- 
dezza dell'animo, il buono Ordine che lui ferva- 
vi nello adoperarli , e nel comandare a gli efer- 
citi. Quello che lo faceva odiare , era efferepiùfc- 
vero nei caftigargli , che liberale nel rimunerar- 
gli . E T. Livio ne adduce di quefto odio quelle 
cagioni : la prima , che i danari che fi traffero da' 
beni de' Vejenti che fi venderono, effo gli applicò 
al pubblico, e non gli divife con la preda : l'al- 
tra , che nel trionfo ei fece tirare il fuo carro 
trionfale da quattro cavalli bianchi, doveeffidif- 
fero che per fuperbia ei s' era voluto agguagliare 
al Sole: la terza, che fece voto di dare ad Apol- 
line la decima parte della preda de i Vejenti, la 
quale ( volendo foddisfare al voto ) s aveva a trar- 
re dalle mani de i faldati che V avevano di già 
occupata . Dove fi notano bene e facilmente quel- 
le cofe che fanno uno Principe odiofo appretto il 
popolo ; delle quali la principale è , privarlo di 
uno utile . La qual cofa è d' importanza affai ; 
perchè le cofe che hanno in fe utilità , quando 
Tuomo ne è privo , non le dimentica mai , ed 
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ogni minima neceffità te ne fa ricordare ; e per- 
chè le neceffità vengono ogni giorno , tu te ne 
ricordi ogni giorno • L' altra cofa è , V apparire 
fupcrbo ed enfiato , il che non può efferc più odio- 
fa a i popoli , c maflime a i liberi . E benché da 
quella fuperbia e da quel fafto non ne nafceffe lo- 
ro alcuna incomodità, nondimeno hanno in odio 
chi l'ufa. Da che un Principe fi debbe guardare 
come da uno fcoglio; perchè tirarli odio addoffo 
fenza fuo profitto è al tutto partito temerario ed 
imprudente . 

Capitolo XXIV. 7 
La prolongazìone de gP imperj fece Jerva Roma . 

SE fi confiderà bene il procedere della Repub- 
blica Romana , fi vedrà due cofe effere ftate 
cagione della rifoluzione di quella Repubblica ; 
runa furono le contenzioni , che nacquero dal- 
la legge Agraria ; V altra la prolongazione de gì' 
Imperj > le quali cofe fe fuffino ftate conofciuts 
bene da principio , e fattivi debiti rimedj , fareb- 
be flato il viver libero più lungo , e per avven- 
tura più quieta ... E benché quanto alla prolunga- 
zione deir Imperio , non fi vegga che in Roma 
nafceffe mai alcun tumulto , nondimeno fi vede 
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in fatto , quanto nocè alla città quella autorità 
che i cittadini per tali deliberazioni prefono • £ 
fe gli altri cittadini a chi era prorogato il Ma- 
giftrato , fuffino flati favj e buoni , come fu L* 
Quinzio , non fi farebbe incorfo in quefto incon- 
veniente . La bontà del quale è d' uno efempio 
notabile , perchè fendofi fatto tra la Plebe ed il 
Senato convenzione d' accordo , ed avendo la Ple- 
be prolungato in un anno V Imperio a i Tribu- 
ni , giudicandogli atti a poter refiftere air ambi- 
zione de i Nobili, volle il Senato per gara della 
Plebe , e per non parere da meno di lei , prolun- 
gare il Confolato a L. Quinzio ; il quale al tut- 
to negò quefta deliberazione , dicendo , che i cat- 
tivi efempj fi volevano cercare difpegnerli, non 
di accrefcerli con un altro più cattivo efempio ; 
e volle, fi faceffino nuovi Confoli . La qual Bon- 
tà e Prudenza fe fuflfe flata in tutti i cittadini Ro- 
mani , non arebbe lafciata introdurre quella con- 
fuetudine di prolungare i Magiftrati» e da quella 
non fi farebbe venuto alla prolungazione de gì* 
Imperi, la qual cofa col tempo rovinò quella Re- 
pubblica. Il primo a chi fu prorogato l'imperio 
fu P. Filone , il quale effondo a campo alla cit- 
tà diPalepoli, e venendo la fine del fuo Confo- 
lato , e parendo al Senato M egli avetfe in ma- 
no 
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no quella vittoria, non gli mandarono il lue ce f- 
fore , ma lo fecero Proconfolo . Tal che fu il pri- 
mo Proconfolo . La qual cofa ( ancora che ruof- 
fa dal Senato per utilità pubblica ) fu quella, che 
con il tempo fece ferva Roma • Perchè quanto 
più i Romani il diportarono con le armi » tanto 
più pareva loro tale prorogazione neceffaria , e 
più Tufarono. La qual cofa fece due inconvenien- 
ti . L' uno , che meno numero d' uomini fi efer- 
cìtarono ne gì* Imperi , e fi venne per quefto a 
riftringere la riputazione in pochi . L'altro, che 
ftando un cittadino affai tempo comandatore d' 
uno efercito, fe lo guadagnava, e facevafelo par- 
tigiano; perchè quello efercito col tempo dimen- 
ticava il Senato , e riconofeeva quello capo . Per 
quefto Siila e Mario poterono trovare foldati che 
contra al bene pubblico gli feguitaffino . Per que- 
fto Cefare potette occupare la patria: che femai 
i Romani non averti no prolungati i Magi (Irati e 
gl'Imperi, fe non venivano sì torto a tanta po- 
tenza , e fe fuffino ftati più tardi gli acquifti lo- 
ro , farebbero ancora venuti più tardi nella fer- 
vitù . 
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Capitolo XXV. 

* * " 

Della povertà di Cincinnato , e di molti 
Cittadini Romani. 

NOi abbiamo ragionato altrove, come la più 
• util cofa che fi ordini in un viver libero , 
è , che fi mantenghino i Cittadini poveri . E ben- 
ché in Roma non apparifea , quale ordine fu (Te 
quello che faceffe quefto effetto ( avendo maflS- 
me la legge Agraria avuta tanta oppugnazione ) 
nondimeno per ifperienza fi vide che dopo ecce* 
anni che Roma era fiata edificata , v' era una grau- 
diffima povertà j nè fi può credere che altro or- 
dine maggiore faceffe quefto effetto , che veder y 
come per la povertà non ti era impedita la via 
a qualunque grado, ed a qualunque onore, e co- 
me s andava a trovar la Virtù in qualunque cafa 
l 1 abitaffe • Il qual modo di vivere faceva man- 
co 4cfiderabili le ricchezze . Quefto fi vede ma- 
nifefto , perchè effendo Minuzio Confalo affedia- 
to con lo efercito fuo da gli Equi > fi empiè di 
paura Roma che quello efercito non fi perdeffe , 
tanto che ricorfero a creare il Dittatore , ultimo 
rimedio nelle loro cofe afflitte . E crearono L. 
Quinzio Cincinnato , il quale allora fi trovava 
nella fua piccola villa , la quale lavorava di fua 
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mano. La qual cofa con parole auree è celebra- 
ta da Tito Livio, dicendo : Opera precium eftau* 
dire , qui omnia prt divitiis humana fpernunt , ncque 
honori magno locum , ncque virtuti putant effe , nifi 
effufe affluant opes . Arava Cincinnato la fua pic- 
cola villa 1 la quale non trapaffa il termine di 
quattro jugeri , quando da Roma vennero i Le* 
gati del Senato a lignificarli la elezione della fua 
Dittatura , ed a inoltrarli in qual pericolo fi tro- 
vava la Romana Repubblica • Egli prefa la fua 
toga, venuto in Roma , e ragunato uno efercito 
n'andò a liberar Minuzio j ed avendo rottiefpo- 
gliati i nimici , e liberato quello , non volle che 
T efercito attediato fuffe partecipe della preda, di- 
cendogli quefte parole ; Io non voglio che tu par- 
tecipi della preda di coloro, de' quali tu fei flato 
per etfere preda, e privò Minuzio del Confolato , 
e fecelo Legato, dicendogli: Starai tanto in que- 
fto grado , che tu impari a faper eflere Gonfolo . 
Aveva fatto fuoMaeftro de' cavalli L. Tarquinio , 
il quale per la povertà militava a piede . Notali 
(com'è detto) V onore che fi faceva in Roma ai* 
la povertà, e come ad un uomo buono e valete 
te, quale era Cincinnato, iv. jugeri di terra ba- 
dava no a nutrirlo . La qual povertà fi vede , co- 
me era ancora ne i tempi diMarco Regolo, per- 
chè 
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chè fendo in Africa con gli eferciti , domandò iU 
ccnzia al Senato per poter tornare a cuftodire la 
fua villa; la quale gli era guada da'fuoi lavora- 
tori. Dove fi vede due cofe notabiliffime ; l'una, 
la povertà ; e come vi (lavano dentro contenti 5 
e come badava a quelli cittadini trarre della guer* 
ra onore; e l'utile tutto lanciavano al pubblico. 
Perchè s egli aveffero penfato d' arricchire della 
guerra , gli farebbe dato poca briga , che i fuoi 
campi fuffino dati guadi . L'altra è, confìderare 
la generofità dell'animo di quelli cittadini , iqua* 
li prepodi ad uno efercito , faliva la grandezza 
dell'animo loro fopra ogni Principe , non dima* 
vano i Re, non le Repubbliche, non gli sbigot* 
ti va 1 nè fpa venta va cofa alcuna ; e tornati dipoi 
privati, diventavano parchi, umili, curatori del* 
le piccole facoltà loro , ubbidienti a i Ma°idra* 
ti, riverenti alli loro maggiori. Talché pare im- 
ponìbile eh' uno medefimo animo patifea tanta 
mutazione . Durò queda povertà ancora infìno a 
i tempi di Paulo Emilio , che furono quafi gli 
ultimi felici tempi di quella Repubblica , dove un 
cittadino che col trionfo fuo arricchì Roma , non* 
dimeno mantenne povero fe. E cotanto fi dimava 
ancora la povertà , che Paulo nell' onorare chi s' 
era. portato bene nella guerra, donò a un fuo ge- 
nero 

; • 
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nero una tazza d' ariento , il quale fu il primo 
arietito che fuife nella iua cafa. E potrebbefi con 
un lungo parlare moitrare , quanti migliori frut- 
ti produca la povertà che la ricchezza , e come 
T una ha onorato le Città , le Provincie , le Set* 
te t e T altre 1' ha rovinate , fe quefta materia non 
fufle Hata molte volte da altri uomini celebrata . 

Capitolo XXVI. 

1 

Come per cagione di F emiri e fi rovina un fiato . 

N Acque nella città d' Ardea tra i Patrizj ed 
i Plebei una fedizione per cagione d 1 un pa- 
rentado , dove avendoli a maritare una femina 
erede , la domandarono parimente un Plebeo ed 
un Nobile > e non avendo quella padre , i tutori 
la volevano congiugnere al Plebeo , la madre al 
Nobile ; diche nacque tanto tumulto , che fi ven- 
ne alle armi , dove tutta la Nobiltà s' armò in 
favore del Nobile , e tutta la Plebe in favore del 
Plebeo, Talché e (fendo fuperata la Plebe, s'ufcl 
cT Ardea , e mandò a i Yolfci per ajuto , i Nobi- 
li mandarono a Roma . Furono prima i Volfci > 
e giunti intorno ad Ardea s' accamparono . So- 
pravennero i Romani , e rinchiufono i Volfci fra 
la terra e loro, tanto che gli coftrinfono Ceden- 
do 
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do ftretti dalla fame ) a darfi a difcrezione . Ed 
entrati i Romani in Ardea , morti tutti i capi del- 
la fedizione , compofono le cofe di quella città ; 
Sono in quefto tetto più cofe da notare . Prima 
fi vede come le Donne fono (late cagioni di mol- 
te rovine , ed hanno fatti gran danni a quelli che 
governano una città, ed hanno caufato di molte 
divifioni in quella; e ( come s' è veduto in que- 
lla noftra iftoria ) T eccedo fatto contro a Lucre- 
zia tolfe lo Stato a i Tarquini , queir altro fatto 
contro a Virginia privò i Dieci dell'Autorità lo- 
ro. Ed Ariftotiie tra le prime cofe che mette del- 
la rovina de' Tiranni , è 1' aver ingiuriato altrui 
per conto di Donne , o con ftuprarle , o con vio- 
larle, o corrompere i matrimoni , come di que- 
lla parte nel capitolo, dove noi trattammo delle 
congiure, largamente fi parlò . Dico adunque, co- 
me i Principi affoluti , ed i governatori delle Re- 
pubbliche non hanno a tenere poco conto di que- 
lla parte , ma debbono confederare i difordini , 
che per tale accidente poffono nafcere , « rime- 
diarvi in tempo , che il rimedio non fia con 
danno e vituperio dello (lato loro , o della loro 
Repubblica ; come intervenne a gli Ardeati , i 
quali per avere lafciato crefcere quella gara tra 
i loro cittadini , fi conducono a dividerli fra lo- 
ro, 
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ro > e volendo riunirli ebbono a mandare per Toc* 
corfi edemi , il che è un gran principio d' una 
propinqua fervitù . Ma vegliamo all' altro notabi- 
le del modo di riunire le città » del quale nel fu- 
turo capitolo parleremo. 

Capitolo XXVII. ' 

Come e fi ha a unire una Città divi/a , e come quel" 
la opinione non £ vera , che a tenere le 
Città bi fogna tenerle dif unite . 

PEr lo efetnpio de' Confoli Romani che ricon- 
ciliarono infieme gli Ardeati, fi nota il mo- 
do come fi debbe comporre una città divifa , il 
qude non è altro , nè altrimenti fi debbe medi- 
care , che ammazzare i capi de' tumulti ; perchè 
egli è neceffario pigliare uno de 1 tre modi, o am- 
mazzargli , come fecero coftoro ; o rimuovergli 
della città ; o fare loro far pace infieme , fotto 
obblighi di non fi offendere. Diquefti tre modi * 
quefto ultimo è più dannofo , men certo , e più 
inutile . Perchè egli è imponìbile , dove fia corfo 
affai fangue, o altre, fimili ingiurie, che una pace 
fatta per forza duri , riveggendofi ogni dì infie- 
me in vifo; ed è difficile che fi afienghino dall' 
ingiuriare V uno J 1 altro , potendo nafccre fra loro 

ogni 
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ogni' di per la converfazione nuove cagioni di 
querele . Sopra che non fi può dare il migliore efem- 
pio che la città diPiftoja. Era divifa quella città 
( com' è ancora ) xv. anni fono , in Panciatichi , e 
Cancellieri ; ma allora era in su V arme , ed oggi le 
ha pofate . E dopo molte difpute fra loro , vennero al 
fangue, alla rovina delle cafe , al predarli la roba» 
e ad ogni altro termine di nimico. E i Fiorentini , 
che gli avevano a comporre , fempre vi ufarono 
quel terzo modo , e fempre ne nacquero maggio- 
ri tumulti , e maggiori fcandali ; tanto che Grac- 
chi , fi venne al fecondo modo di rimuovere i 
Capi delle parti , de 1 quali alcuni meflbno in pri- 
gione , alcuni altri confinarono in varj luoghi ; 
tanto che V accordo fatto potette ftare , ed è da- 
to infino a oggi . Ma fenza dubbio più ficuro farla 
flato il primo . Ma perchè Umili efecuzioni hanno 
il grande ed il generofo , una Repubblica debole 
non le sa fare , ed hanno tanto difcofto , che a 
fatica la fi conduce al rimedio fecondo . E quelli 
fono di quelli errori che io dilli nel principio , che 
fanno i Principi de' notòri tempi , che hanno a 
giudicare le cofe grandi , perchè doverebbono vo- 
ler vedere , come fi fono governati coloro che han- 
no avuto a giudicare anticamente fimilicafi. Ma 
la debolezza de' prefenti uomini , caufata dalla de- 
bole 
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bole educazione loro , e dalla poca notizia delle 
cofe , fa che fi giudichino i giudici antichi parte 
inumani , parte impoffibili . Ed hanno certe loro 
moderne opinioni difcofte al tutto dal vero , com'è 
quella che dicevano i favj della noftra Città un 
tempo è : Che bi fognava tener Pìfloja con le parti , 
e Ptfa con le fortezze^ e non s'avveggono, quan- 
to T una e V altra di quefte due cofe è inutile . 
Io voglio Iafciare le fortezze, perchè di fopra ne 
parlammo a lungo, e voglio difcorrere Ja inutili- 
tà che Ci trae dal tenere le terre , che tu hai in 
governo divife. In prima è imponìbile che tu ti 
mantenga in tutte due quelle parti antiche , o 
Principe 0 Repubblica che le governi. Perchè dal- 
la natura è dato a gli uomini , pigliar parte in 
qualunque cofa divifa, e piacergli più quefta che 
quella . Tal che avendo una parte di quella terra 
mal contenta, fa che la prima guerra che viene, 
tu la perdi; perchè egli èimpofiibile guardare una 
Città che abbia i nimici fuori e dentro. Se la è 
una Repubblica che la governi , non ci è il più 
bel modo a far cattivi i tuoi Cittadini, ed a far 
dividere la tua Città , che avere in governo una 
Città divifa ; perchè ciafcuna parte cerca d' aver 
favori, ciafcuna fi fa amici con varie corruttele. 
Tal che ne nafce due grandinami inconvenienti . 
Difcorfi T. IL l V uno , 
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L'uno, che tu non te gli fai amici, per non gli 
poter governar bene , variando il governo fpeflfo , 
ora con l'uno, ora con l'altro umore. L'altro, 
che tale Audio di parte, divide dineceffità la tua 
Repubblica. E il Bipndo parlando de' Fiorentini 
c de' Piftolefi ne fa fede , dicendo : Mentre che i 
Fiorentini difcgnavano di riunir Pifloja , divifono fe 
medcfimi . Per tanto fi può facilmente confederare 
il male che da quefta divifione nafca . Nel m. d. r. 
quando fi perdè Arezzo, e tutto Val di Tevere, 
c Val di Chiana , occupatoci da i Vitellj e dal 
Duca Valentino , venne un Monfignor di Lant , 
mandato dal Re di Francia a fare redimire a i 
Fiorentini tutte quelle terre perdute, e trovando 
Lant in ogni caftello uomini, che nel vifitarlo di- 
cevano eh' erano della parte di Marzocco , biafi- 
mò affai quefta divifione , dicendo che fe in Fran- 
cia uno di quelli fudditi del Re diceffe d' eflere 
della parte del Re , farebbe caftigato , perchè tal 
voce non lignificherebbe altro , fe non che in 
quella terra fuffe gente nimica del Re , e quel 
Re vuole che le terre tutte fiano fue amiche , u- 
nitc , e fenza parti . Ma tutti quefti modi e que- 
fte opinioni diverfe dalla verità nafeono dalla 
debolezza di chi fono Signori , i quali veggendo 
di non poter tenere gli flati con forza e con vir- 
tù , 
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tìi , fi voltano a fimili induftrie ; le quali qua?- 
che volta ne i tempi quieti giovano qualche co- 
fa, ma come e' vengono V avverfità e i tempi for- 
ti, le moftrauo la fallacia loro. 

f V*>n tv** c\«fe/: cV#>: s cV^C*Jfe>*V^cV*/5 rv*!A^*^ 

Capitolo XXVIII. 

Che fi debbe por mente alle opere de Cittadini i 
perchè molte volte /otto una opera pia fi na~ 
fconde un principio di Tirannide. 

"P Sfendo la Città di Roma aggravata dalla fa- 
1 me , e non badando le provifioni pubbliche 
a ceffarla , prefe animo uno Spurio Melio , effen- 
do affai ricco fecondo quelli tempi , di fare pro- 
vinone di frumento privatamente , e pafcerne con 
fuo grado la plebe . Per la qual cofa egli ebbe tan- 
to concorfo di popolo in fuo favore, che'I Sena- 
to penfandó a l' inconveniente che di quella fua 
liberalità poteva nafcere , per opprimerla avanti 
che la pigliaffe più forze , gli creò un Dittatore 
addoffo , e fecelo morire . Qui è da notare , co- 
me molte volte V opere che pajono pie , e da non 
le potere ragionevolmente dannare , diventano cru- 
deli, e per una Repubblica fono pericolofiffime , 
quando non fiano a buon'ora corrette. E per di- 
scorrere quefta cofa più particolarmente , dico , 

I 2 che 
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die una Repubblica fenza Cittadini riputati non 
può (lare , nè può governarti in alcun modo ber 
ne. Dall'altro canto la riputazione de' Cittadini 
è cagione della Tirannide delle Repubbliche . E 
volendo regolare quefh cofa , bifogna talmente 
ordinarli , che i Cittadini fìano riputati di ripu- 
tazione che giovi , e non nuoca alla Città , ed 
alla libertà di quella. E però fi debbe efaminare 
i modi, co i quali ei pigliano riputazione, che fo- 
no in effetto due, o pubblici, o privati. I modi 
pubblici fono, quando uno configliando bene, o- 
perando meglio in beneficio comune, acquifta ri- 
putazione ; a quefto onore fi debbe aprire la via. 
a i Cittadini, e preporre premj ed a i configli ed 
all' opere , tal che e' fe n abbino ad onorare e fod- 
disfare; e quando quefte riputazioni prefe per quer 
fte vie fiano fchiette e femplici, non faranno mai 
pericolofe : ma quando le fono prefe per vie pri- 
vate ( che è V altro modo preallegato ) fono pe- 
ricolofiffime , e in tutto nocive . Le vie private 
fono, facendo beneficio a quefto ed a queir altro 
privato , con predargli danari , maritargli le fi- 
gliuole , difendendolo da i Magistrati , e facendo- 
gli fimili privati favori , 'quali fi fanno gli uomi- 
ni partigiani, e danno animo a chi è così favori- 
« to di poter corrompere il pubblico, e sforzare le 

leggi, 
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leggi. Debbe per tanto una Repubblica bene ordi- 
nata aprire le vie ( come è detto ) a chi cerca 
favori per vie pubbliche , e chiuderle a chi li cer- 
ca per vie private, come fi vede che fece Roma; 
perchè in premio di chi operava bene per il pub- 
blico, ordinò i trionfi, e tutti gli altri onori che 
la dava a i fuoi Cittadini ; ed ih danno di chi 
fotto varj colori per vie private cercava di farfi 
grande , ordinò l' accufe ^ e quando quefte non ba- 
ftaffero , per eflere accecato il popolò da una fpe- 
cie di falfo bene , ordinò il Dittatore , il quale 
con il braccio Regio facetfe tornare dentro al fo- 
gnò chi rie fufle ufeito , còme là fece per puni- 
re Spurio Meliò . Ed una che di qùefte cofe fi la- 
fei impunita , è atta a rovinare una Repubblica ; 
perchè difficilmente con quello efempio fi riduce 
dipoi in la vera via . 

Capitolo XXIX// 
Che gli peccati de i popoli nafeono da i Principi i 

NOn fi dolghino i Principi d' alcuno peccato 
- che faccino i popoli , eh* egli abbiano in 
governo ; perchè tali peccati conviene che nafehi- 
no , o per fua negligenza , o per effer lui mac- 
chiato di fimili errori . E chi difeorrerà i popoli 

I 3 che 
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che ne i noftri tempi fono flati tenuti pieni di ru- 
berie,^ di fimili peccati , .vedrà che farà al tutto 
nato da quelli che gli governavano , che erano di 
limile natura. La Romagna, innanzi che in quel- 
la fiuterò fpenti da Papa Aleffandro VI. quelli Si- 
gnori che la comandavano , era uno efempio d' o- 
gni fceleratiflima vita , perchè quivi fi vedeva per 
ogni leggiere cagione feguire uccifioni e rapine 
grandiffìrae . Il che nafceva dalla triftizia di quei 
Principi, non dalla natura trifta de gli uomini , 
come loro dicevano. Perchè fendo quelli Princi- 
pi poveri , e volendo vivere da ricchi , erano for- 
zati volgerti a molte rapine , e quelle per varj 
modi ufare. E tra l'altre difonefte vie che e' te- 
nevano, facevano leggi, e proibivano alcuna azio- 
ne ; dipoi erano i primi che davano cagione della 
inonervanza d' effe , nè mai punivano gì' inolfer- 
vanti , fe non poi quando vedevano e (Ter incori! 
affai in fimile pregiudicio , ed allora fi voltava- 
no alla punizione, non per zelo della legge fat- 
ta , ma per cupidità di rifcuotere la pena . Don- 
de nafcevano molti inconvenienti , e fopra tutto 
quefto , che i popoli s' impoverivano , e non fi 
correggevano , e quelli che erano impoveriti , s'in- 
gegnavano contra a i meno potenti di loro pre- 
valere . Donde farge vano tutti quefti mali che di 

fopra 
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fopra fi dicono , de' quali era cagione il Principe . 
E che quefto fia vero, lo inoltra T. Livio quan- 
do ei narra, che portando i legati Romani il dono 
della preda de' Vejenti ad Apolline, furono prefi 
da i corfari di Lipari in Sicilia , condotti in quel- 
la terra . Ed intefo Timafiteo loro Principe che 
dono era quefto, dove egli andava, e chi lo man- 
dava , fi portò ( quantunque nato a Lipari ) co- 
me uomo Romano , e moftrò al popolo , quanto 
era impio occupare fimil dono. Tanto che con il 
contenta dell' uni verfale ne lafciò andare i Legati 
con tutte le cofe loro . E le parole dell 1 iftorico 
fono quefte: Timafuheus multi tudinem religione im- 
plevit , qux femper regenti efl fxmilis . E Lorenzo 
de i Medici a confirmazione di quefta fentenza dice : 
E quel, che fa il Signor , fanno poi molti 5 
Che nel Signor fon tutti gli occhi volti . 

Capitolo XXX. 

Ad un Cittadino che voglia nella f uà Repubblica far 
di fua autorità alcuna opera buona , è neceffario 
prima fpegnere f invidia j e come , venendo il ni- 
mico, s ha a ordinare la difefa d* una Città . 

* « • . . • 

INtendendo il Senato Romano come la Tofca- 
na tutta aveva fatto nuovo dcletto per vcni- 

I 4 re 
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re a' danni di Roma , c come i Latini e gli Er» 
nici | flati per lo adietro amici del popolo Roma- 
no, s erano accodati co i Volfci, perpetui nimi- 
ci di Roma , giudicò quefta guerra dovere eflcre 
pericolofa . E trovandofi Cammillo Tribuno di 
poteflà confolare, pensò che fi potette fare fenza 
creare il Dittatore, quando gli altri Tribuni fuoi 
colleghi voleflìno credergli la fomma dello Impe- 
rio. Il che detti Tribuni fecero volontariamente : 
Nec quicquam ( dice T. Livio ) de majejìate fua 
detraBum credebant , quod majejlatì ejus conceffij* 
fent . Onde Cammillo prefa a parole quefta ubbi* 
dienza comandò , che fi ieri ve Hi no tre eferciti . 
Del primo volfe efler Capo lui , per ire contra i 
Tofcani. Del fecondo fece Capo Quinto Servilio , 
il quale volle flette propinquo a Roma , per olia- 
re a i Latini ed a gli Emici 9 fe fi moveflìno. Al 
terzo efercito prepofe Lucio Quinzio , il quale 
fcrifle per tenere guardata la Città , e difefe le 
porte e la Curia , in ogni cafo che nafcetfe : oltre 
a quefto ordinò, che Orazio uno de' fuoi colleghi 
provedefle Tarme, e il frumento, t l'altre cofe 
che richieggono i tempi della guerra . Prepofe Cor- 
nelio ancora fuo collega al Senato ed al pubblico 
configlio , acciocché potette configliare le azioni , che 
giornalmente s' avevano a fare ed efeguire . In quefto 

modo 
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modo furono quelli Tribuni in quelli tempi per li 
falute della patria difpofti a comandare e ad ubbi- 
dire . Notafi per quefto tetto quello , che faccia 
uno uomo buono e favio , e di quanto bene fìa ca- 
gione | e quanto utile ei poffi fare alla fua patria > 
quando mediante la fua Bontà e Virtù egli ha 
fpenta T invidia ; la quale è molte volte cagione 
che gli uomini non poflbno operar bene , non per- 
mettendo detta invidia eh' egli abbino quella au- 
torità, la quale è neceflfaria avere nelle cofe d'im- 
portanza . Spegnei! quella invidia in duoi modi $ 
o per qualche accidente forte e difficile , dove cia- 
feuno veggendofi perire , pofpofta ogni ambizione 
corre volontariamente ad ubbidire a colui che cre- 
de , che con la fua Virtù lo poffa liberare ; come 
intervenne a Cammillo , il quale avendo dato di 
fe tanti faggi d'uomo eccellentiffimo , ed effen- 
do fiato tre volte Dittatore , ed avendo ammini* 
Arato fempre quel grado ad utile pubblico , e non 
a propria utilità , aveva fatto che gii uomini non 
temevano della grandezza fua , e per etfer tanto 
grande , e tanto riputato , non (limavano cofa ver- 
gognosa effer inferiore a lui . E però dice T. Li- 
vio faviamente quelle parole: Nec qutequam &c 4 
In un altro modo fi fpegne l' invidia , quando o 
per violenza, o per ordine naturale muojono.co- 
• . . loro 
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loro che fono flati tuoi concorrenti nel venire a 
qualche riputazione e qualche grandezza, i quali 
veggendoti riputato più di loro , è impoffibile che 
mai acquiefehino, e ftiano pazienti . £ quando fo- 
no uomini che fiano ufi a vivere in una Città cor- 
rotta, dove la educazione non abbia fatto in lo- 
ro alcuna bontà , è imponìbile che per accidente 
alcuno mai fi ridichino; e per ottenere la voglia 
loro, e foddisfare alla loro perverfità ÒV animo fa* 
rebbero contenti vedere la rovina della loro pa- 
tria. A vincere quefta invidia non ci è altro ri* 
medio , che la morte di coloro che V hanno ; e 
quando la fortuna è tanto propizia a queir uomo 
virtuofo ( che fi muojano ordinariamente ) diven- 
ta fenza fcandalo gloriofo , quando fenza oftacolo 
e fenza offefa ei può moflrare la fua virtù . Ma 
quando ei non abbi quefta ventura , gli conviene 
penfare per ogni via a torfegli dinanzi ; e prima 
eh' ei facci cofa alcuna , gli bifogna tener modi 
ch'ei vinca quefta difficoltà . £ chi legge la Bib- 
bia fenfatamente , vedrà Moifè effer flato sforzato 
( a voler che le fue leggi e gli fuoi ordini andaf- 
fero innanzi ) ad ammazzare infiniti uomini , i 
quali non molli da altro che da invidia fi oppo* 
ne vano a i difegni fuoi . Quefta neceflità conofee- 
va beniffimo Frate Girolamo Savonarola , cono- 

fee- 



zed by Googl 



Libro Terzo. 531 
icevala ancora Pietro Soderini Gonfaloniere di Fi- 
renze . L' uno non potette vincerla , per non ave- 
re autorità a poterlo fare , che fu il Frate , e per 
non efler intefo bene da coloro che lo regimava- 
no , che ne arebbono avuto autorità . Nondimeno 
per lui non rimafe, e le fue prediche fono piene 
di accufe de i favj del mondo , e d' invettive con- 
tro a loro , perchè chiamava così quefti invidi , 
e quelli che fi opponevano a gli ordini fuoi . Queir 
altro credeva col tempo, con la bontà , con la 
fortuna fua , con beneficarne alcuno fpegnere que- 
fta invidia , vedendoli d' affai frefca età , e con 
tanti nuovi favori che gli arrecava il modo del 
fuo procedere , che credeva poter fuperar quelli 
tanti, che per invidia fe gli opponevano , fenza 
alcun fcandalo, violenza, e tumulto ; e. non fa- 
peva che'l tempo non fi può afpettare , la bontà 
non bada , la fortuna varia , e la malignità non 
truova dono che la plachi . Tanto che V uno e 
T altro di quefti due rovinarono, e la rovina lo- 
ro fu caufata da non aver faputo , o potuto vin- 
cere quefta invidia . L' altro notabile è , T ordine che 
Cammillo dette dentro e fuori per la falute di Ro- 
ma . Veramente non fenza cagione gì' iftorici buo- 
ni ( conV è quello noftro ) mettono particolarmen- 
te e diftintamente certi cafi, acciocché i pofteri im- 
-. . pari- 
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parino come egli abbino in fimili accidenti a di* 
fenderli . E debbefi in quefto tefto notare , che 
non è la più pericolofa, nè la più inutile difefa* 
che quella che fi fa tumultuariamente e fenza or- 
dine . E quefto fi moftra per quello terzo efercito , 
che Cammillo fece fcrivere per lafciarlo in Roma 
a guardia della Città; perchè molti arebbero giu- 
dicato e giudicherebbono quefta parte fuperflua , 
fendo quel popolo per V ordinario armato e belli- 
cofo, e per quefto, che non gli bifognatTe diferi- 
verlo altrimente , ma baftafle farlo armare quando 
il bifogno venule . Ma Cammillo , e qualunque fuf- 
fe favio , come era elfo , la giudica altrimente ; per- 
chè non permette mai che una moltitudine pigli 
Tarme, fe non con certo ordine e certo modo . 
E però in sù quefto efempio , uno che fia prepo- 
fto a guardia d' una Città debbe fuggire come uno 
fcoglio il fare armare gli uomini tumultuofamen-* 
te ; ma debbe prima avere ferirti e fcelti quelli 
che voglia s armino , chi egli abbino a ubbidire , 
dove a convenire * dove andare , ed a quelli che 
non fono fcritti comandare che ftiano ciafeuno al- 
le cafe fue a guardia di quelle . Coloro che ter- 
ranno quefto ordine in una Città affaltata , facil- 
mente fi potranno difendere, chi farà altrimenti, 
non imiterà Cammillo , e non fi difenderà . 

Gàt* 
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Capitolo XXXI. 

Le Repubbliche forti , e gli Uomini Eccellenti riten- 
gono in ogni fortuna il mede fimo animo e la 
loro medefima dignità . 

r T^Ra l'altre magnifiche cofe che'I noftro ifto- 
«*■ rico fa dire e fare a Cammillo, permoftra- 
re come debbe effere fatto un uomo eccellente , 
gli mette in bocca quefte parole : Nec mihi Di- 
ttatura animos fecit , nec exilium ademit . Per le 
quali parole fi vede , come gli Uomini grandi fo- 
no fempre in ogni fortuna quelli medefimi ; e fe 
la varia, ora con efaltargli, ora con opprimergli, 
quelli non' variano, ma tengono fempre V animo 
fermo , ed in tal modo congiunto con il modo 
dei vivere loro, che facilmente fi conofce per cia- 
fcuno , la fortuna non aver potenza fopra di lo- 
ro . Altrimenti fi governano gli uomini deboli ; 
perchè invanirono e inebriano nella buona fortu- 
na , attribuendo tutto il bene eh' egli hanno , * 
quelle virtù che non conobbero mai . D'onde na- 
fee che diventano infopportabili e odiofi a tutti 
coloro ch'egli hanno intorno. Da che poi dipen- 
de la fubita variazione della forte , la quale co- 
me veggono in vifo , caggiono fubito nell' altro 
difetto, e diventano vili e abietti. Di qui nafee 

che 
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che i Principi cosi fatti penfano nella avverfitl 
più a fuggirfi che a difenderli , come quelli che 
per aver male tifata la buona fortuna , fono ad 
ogni difefa impreparati . Quefta virtù, e quefto vi- 
zio, ch'io dico trovarli in uno nomo folo, fi tro- 
va ancora in una Repubblica, e in efempio ci fo- 
no i Romani , e i Viniziani . Quelli primi , nef- 
funa cattiva forte gli fece mai divenire abietti , 
nè neffuna buona fortuna gli fece mai effere info- 
lenti , come fi vide manifeftamente dopo la rot- 
ta eh' egli ebbero a Canne , e dopo la vittoria 
eh' egli ebbero contra ad Antioco ; perchè per quel- 
la rotta , ancora che graviffìma per effere ftata la 
terza , non invilirono mai ; e mandarono fuori e- 
ferciti; non vollero rifeattare i loro prigioni con- 
tra a gli ordini loro ; non mandarono ad Anni- 
bale o Cartagine a chiedere pace ; ma lafciate fta- 
re tutte quelle cofe abiette indietro penfarono 
fempre alla guerra , armando per careftia d' uomi- 
ni i vecchi ed i fervi loro. La qual cofa cono- 
sciuta da Annone Cartaginefe ( come di fopra fi 
diffe ) moftrò a quel Senato quanto poco conto 
s'aveva a tenere della rotta di Canne. E cosi fi 
vide come i tempi difficili non gli sbigottirono,, 
nè gli renderono umili. Dall'altra parte i tempi 
profperi non gli fecero infoienti ; perchè mandan- 
do 

~* . 
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do Antioco oratori a Scipione a chiedere accor- 
do, avanti che tuffino venuti alla giornata , e eh' 
egli aveffe perduto, Scipione gli dette certe con- 
dizioni della pace , quali erano , che fi ritirarti 

1 

dentro alla Siria , ed il retto lafciaffe nell 1 arbitrio 
de' Romani ; il qual accordo ricufando Antioco , 
e venendo alla giornata , e perdendola , rimandò 
ambafeiatori a Scipione , con commiffione che pi- 
gliaffero tutte quelle condizioni erano date loro dal 
vincitore ; a i quali non propofe altri patti che 
quelli s' aveffe offerti innanzi che vinceffe , fog- 
giungendo quefte parole : Quod Romani , fi vincun* 
r«r, non minuuntur animis , nec fi vincunt , infole- 
fere folent . Al contrario appunto di quefto s' è 
veduto fare a i Viniziani » i quali nella buona 
fortuna ( parendo loro averfela guadagnata con 
quella virtù che non avevano ) erano venuti a 
tanta infolenza , che chiamavano il Re di Fran- 
cia figliuolo di S. Marco; non ftimavano laChie- 
fa ; non capivano in modo alcuno in Italia ; e 
avevanfi prefuppofto nell' animo d' aver a far una 
monarchia fimile alla Romana . Dipoi come la 
buona forte gli abbandonò, e ch'egli ebbero una 
mezza rotta a Vailà dal Re di Francia , perdero- 
no non folamente tutto lo Stato loro per ribel- 
lione , ma buona parte ne dettero ed al Papa , 

ed 
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ed al Re di Spagna , per viltà ed abiezione d' a- 
nimo ; ed in tanto invilirono , che mandarono 
ambafciadori air Imperatore a farfi tributar; , e 
fcriffero al Papa lettere piene di viltà e di fom- 
miflìone per muoverlo a compadrone . Alla qua- 
le infelicità pervennero in quattro giorni , e do- 
po una mezza rotta ; perchè avendo combattuto 
il loro efercito, nel ritirarfi venne a combattere 
ed effere opprefTo circa la metà , in modo che 
l'uno de' Proveditori che fi falvò, arrivò a Ve- 
rona con più di xxv. milla faldati, tra pie e ca- 
vallo . Talmente che fe a Vinegia e ne gli ordi- 
ni loro futfe fiata alcuna qualità di virtù » facil- 
mente fi potevano rifare , e dimostrare di nuovo 
il vifo alla fortuna, ed effere a tempo, o a vin- 
cere, o a perdere più gloriofamente , o ad avere 
accordo più onorevole . Ma la viltà dell' animo lo- 
ro, caufata dalla qualità de loro ordini non buoni 
nelle cofe della guerra , gli fece ad un tratto per- 
dere lo Stato e V animo. £ fempre interverrà così 
a qualunque fi governi come loro . Perchè quefto 
diventare infoiente nella buona fortuna, ed abiet- 
to nella cattiva, nafce dal modo del procedere tuo , 
e dalla educazione , nella quale tu feinudrito; la 
quale quando è debole e vana , ti rende fimile a 
fe ; quando è ftata altrimenti , ti rende ancora 

d'un' 
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cT ua altra forte , e facendoti migliore conofcitore 
del mondo , ti fa meno rallegrare del bene , e me- 
no rattriftare del male . E quello che fi dice d'uno 
folo, fi dice di molti che vivono in una Repubbli- 
ca medefima , i quali fi fanno di quella perfezione , 
che ha il modo del vivere di quella . E benché altra 
volta fi ila detto , come il fondamento di tutti gli 
Stati è la buona milizia , e come dove non è 
quefta, non poffono effere , nè leggi buone , nè 
alcun' altra cofa buona , non mi pare fuperfluo re- 
plicarlo ; perchè ad ogni punto nel leggere que- 
lla iftoria fi vede apparire quefta neceflità , e fi 
vede come la milizia non puote eflere buona , fe 
la non è efercitata, e come la non fi può eferci- 
tare , fe la non è comporta di tuoi fudditi . Per- 
chè fempre non fi fta in guerra , nè fi può (lar- 
vi ; però conviene poterla efercitare a tempo di 
pace, e con altri, che con fudditi non fi può fa- 
re quefto efercizio rifpetto alla fpefa . Era Cam- 
millo andato ( come di fopra dicemmo ) con l'efer- 
cito contra a i Tofcani , ed avendo i fuoi foldati 
veduto la grandezza dello efercito de i nimici , 
s'erano tutti sbigottiti, parendo loro effere tanto 
inferiori da non poter foftenere l'impeto di quel- 
li. E pervenendo quefta mala difpofizione del cam- 
po a gli orecchi di Cammillo, fi moftrò fuora , 
Di/corfi T. IL K 1 ed 
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ed andando per il campo , aquefti e quelli foida-> 
ti traffe loro del capo quella opinione , e nell* 
ultimo fenza ordinare altrimenti il campo , dif- 
fe : 'Quod qutsque didicit , aut confuevit , faciet . E 
chi confìdererà bene quefto termine , e le paro- 
le difle loro , per inanimirli a ire contro a i ni- 
mici , confidercrà come e non fi poteva , nè di- 
re , nè far fare alcuna di quelle cofe ad uno efer- 
cito , che prima non fuffe flato ordinato ed eser- 
citato ed in pace ed in guerra. Perchè di quelli 
foldatì che non hanno imparato a fare cofa alcu- 
na , non può un Capitano fidarfi , e credere che 
faccino alcuna cofa che ftiabene. E fe gli coman- 
dale un nuovo Annibale, vi rovinerebbe fotto . 
Perchè non potendo un Capitano effere ( mentre 
fi fa la giornata ) in ogni parte, fe non ha pri- 
ma in ogni parte ordinato di potere avere uomi- 
ni che abbino lo fpirito fuo , e bene gli ordini 
e il modo del procedere fuo, conviene di necef- 
fità che ci rovini . Se adunque una città farà ar- 
mata ed ordinata come Roma , e che ogni dì a 
i fuoi cittadini, ed in particolare ed in pubblico 
tocchi a fare ifperienza, e della virtù loro, e del- 
la potenza della fortuna t interverrà fempre , che 
in ogni condizione di tempo e' fiano del mede- 
fimo animo, e manterranno la medefima loro di- 
gnità . 
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gnità . Ma quando e' fiano difarmati , e che fi ap- 
poggeranno folo a gl'impeti della fortuna, e noni 
alla propria virtù, varieranno col variare di quel- 
la , e daranno Tempre di loro quello efempio che 
hanno dato i Viniziani. 




Capitolo XXXII. 



Qriali modi hanno tenuti alcuni a turbare una pace . 

Sféndogli ribellati dal popolo Romano Circei 
1 e Velitre due fue Colonie , fotto fperanza 
<f effer difefe da i Latini , ed effendo dipoi vinti 
i Latini , e mancando di quefte fperanze , confi- 
gliavano affai cittadini che fi doveffe mandare a 
Roma Oratori à raccomandarfi al Senato; il quai 
partito fu turbato da coloro che erano flati auto- 
ri delle ribellioni , i quali temevano che tutta la 
pena non fi voltaffe fopra le tefte loro . Epertor 
via a ogni ragionamento di pace , incitarono la 
moltitudine ad armarli , ed a correre fopra i con- 
fini Romani. E veramente quando alcuno vuole, 
o che un popolo , o un Principe levi al tutto f 
animo da uno accordo , non ci è altro modo più 
vero, nè più {labile , che farli ufare qualche gra- 
ve fceleratezza contra a colui, con il qual tu non 
vuoi che T accordo fi faccia . Perchè fempre lo 
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terrà difcofto quella paura di quella pena, che a 
lui parrà per lo errore commetto aver meritata . 
Dopo la prima guerra che i Cartaginefi ebbero co 
i Romani, quelli Soldati, che da Cartaginefi era- 
no (iati adoperati in quella guerra in Sicilia ed 
in Sardegna , fatta che fu la pace , fe ne andaro- 
no in Africa, dove noti effe n do foddisfatti del lo- 
ro ftipendio, moffono Tarmi contra a i Cartagi- 
nefi , e fatti di loro due capi , Mato e Spendio , 
occuparono molte terre a i Cartaginefi , e molte 
ne Saccheggiarono . I Cartaginefi per tentare pri- 
ma ogni altra via che la zuffa, mandarono a quel- 
li ambafciatore [Afdrubale loro cittadino , il qua- 
le penfavano aveffe alcuna autorità con quelli , 
effendo flato per lo adietro loro Capitano . Ed ar- 
rivato coftui e volendo Spendio e Mato obbliga- 
re tutti quelli foldati a non fperare d' aver mai più 
pace co i Cartaginefi, e per quefto obbligarli alla 
guerra, perfuafonc loro, ch'egli era meglio am- 
mazzare coftui ', con tutti i cittadini Cartaginefi , 
quali erano appreffo loro prigioni . Donde nonfo- 
lamente gli ammazzarono, ma con mille Suppli- 
ci in prima gli Graziarono ; aggiungendo a que- 
fta fceleratezza uno editto , che tutti i Cartagine- 
fi , che per lo avvenire fi pigliaflino , fi dovetti- 
no in fimil modo uccidere. La qual deliberazio- 
ne 
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llé ed efecuzione fece quello efercito crudele ed 
©flinato contra a i Cartaginefi. 

■ 

is£*i cVife^a rv«i^ fv^/: cvf ^ cVìferj cV*fe/s cv*^ v* > cV^i cVV ^ 



£ ?ìeceJfanoy a volere vincere una giornata , />r 
/' efercito confidente , e /nz /oro , * 
rem #7 Capitano. 

A Voler eh' uno efercito vinca una giornata * 



*• è neceflario farlo confidente , in modo che 
creda dovere in ogni modo vincere . Le cofe che 
lo fanno confidente, fono, che fia armato ed or- 
dinato bene ; conofehinfi V uno V altro . Nè può na- 
feere quefta confidenza , o quefto ordine , fe non 
in quelli foldati che fono nati e valuti infieme. 
Convien che '1 capitano fi a (limato , di qualità 
che confidino nella prudenza fua ; e fempre con- 
fideranno, quando lo vegghino ordinato, foiieci- 
to , ed animofo , e che tenga bene e con riputa- 
zione la maeftà del grado fuo ; e fempre la man- 
terrà , quando gli punifea de gli errori , e non gli 
affatichi in vano , oflervi loro le prometter, mo- 
ftri facile la via del vincere, quelle cofe chedi- 
feofto poteflìno moftrare i pericoli , le nafeonda , 
le alleggerifca . Le quali cofe otfervate bene fo- 
no cagione grande , che V efercito confida , e con- 
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fidando vince. U fa vano i Romani di far pigliare 
agli eferciti loro quella confidenza per via di Re- 
ligione , donde nafeeva , che con gli augurj e au- 
fpicj creavano i Confoli , facevano il deletto , 
partivano con li eferciti, evenivano alla giorna- 
ta; e fenza aver fatto alcuna di quefìe cofe non 
mai arebbe un buon Capitano e favio tentata al- 
cuna fazione, giudicando cT averla potuta perde- 
re facilmente P fe i fuoi foldati jaon aveffero pri- 
ma intefo gliDii effer dalla parte loro. E quan- 
do alcuno Confolo , o altro loro Capuano aveffe 
combattuto contra a gli aufpiq , V arebbero puni- 
to, come e' punirono Claudio Pulcro . E benché 
quefta parte in tutte ¥ iftorie Romane fi conofea , 
nondimeno fi prova più cegrto per le parole che 
Livio ufa nella bocca d' Appio Claudio , il quale 
dolendofi col popolo della infolenza de' Tribuni 
della plebe , e inoltrando die mediante quelli , 
gli aufpicj e 1' altre cofe pertinenti alla Religio- 
ne, fi corrompevano, dice così : Eludant nuncì'u 
cet religionem . Quid enim intere/i , fi pulii non pa- 
ventar , fi ex cavea tardius exierint , fi occinuerit 
avis ? Parva funt bxc y fed parva, ijla non contem- 
vendo , Majores nofiri maximam hanc Kempublicam 
fecerunt . Perchè in quefte cofe piccole è quella 
forza , di tenere uniti e confidenti i foldati , la 

qual 
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qual cofa è prima cagione d'ogni vittoria . Non- 
dimanco conviene con quefte cofe fia accompagna- 
ta la virtù , altrimenti le non vagliono . I Pre- 
neftìni avendo contro a i Romani fuori il loro 
efercito, fe n'andarono ad alloggiare in fu '1 fiu- 
me d' Allia , luogo dove i Romani furono vinti 
da' FranceG. Il che fecero per metter fiducia nei 
loro foldati , e sbigottire i Romani per la fortu- 
na del luogo . E benché quefto loro partito fuffe 
probabile , per quelle ragioni che di fopra fi fo- 
no difcorfe , nientedimeno il fine della cofa mo- 
ftrò , che la vera Virtù non teme ogni minimo 
accidente . Il che V iftorico beniffimo dice con 
quefte parole in bocca pofte del Dittatore , che 
parla così al fuo Maeftro de' cavalli : Fides tu 9 
fortuna illos fretos , ad Alltam confedtffe ; at tu > 
fretus armi s antmtfque , invade mediam aciem . Per- 
chè una vera Virtù, un ordine buono, una ficur- 
tà prefa da tante vittorie non fi può con cofe 
di poco momento fpegnere , nè una cofa vana fa 
lor paura , nè un difordine gli offende ; come fi 
vide certo , che effondo due Mani; Confoli con- 
tra a i Volfci , per aver mandato temerariamen- 
te parte del campo a predare , ne feguì che in un 
tempo , e quelli eh' erano iti , e quelli eh' erano 
rimafti , fi trovavano affediati ; dal quai pericolo 
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non la prudenza de' Confoli, ma la Virtù de* pro- 
pri foldati gli liberò . Dove l'ito Livio dice que- 
fte parole : Militum , etiam fine rettore , fi a bili s 
virtus tutata ejl . Non voglio lafciare in dietro 
un termine ufato da Fabio , fendo entrato di nuo- 
vo con Tefercito inTofcana, per farlo confiden- 
te, giudicando quella tal fidanza efler più necef- 
faria, per averlo condono in paefe nuovo, e con- 
tra a nimici nuovi , che parlando avanti la zuffa 
a i foldati , e detto eh' ebbe molte ragioni , me- 
diante le quali e' potevano fperare la vittoria , 
difle : Che potrebbe ancora lor dire certe cofe buo- 
ne, e dove e' vedrebbono la vittoria certa , fenou 
fufle pericolofo il manifeftarle . Il qual modo come 
fu faviamente ufato , così merita d' effere imitato . 

Capitolo XXXI V. 

Quale fama , o voce , o opinione fa , che il Popolo co* 
mincia a favorire un Cittadino : e fe ei diflribui- 
fee i Magijirati con maggior prudenza , che un 
Principe , 

A Ltra volta parlammo come Tito Manlio , che 
fu poi detto Torquato, falvò L. Manlio fuo 
padre da una accufa che gii aveva fatta Marco 
Pomponio Tribuno della plebe . E benché il mo- 
do 
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do del falvarlo fuffe alquanto violento eftraordi- 
nario , nondimeno quella filiale pietà verfo del 
padre fu tanto grata all' univerfale , che non fo- 
Jamente non ne fu riprefo , ma avendoli a fare i 
Tribuni delle legioni, fu fatto T. Manlio nel fe- 
condo luogo . Per il quale fucceffo credo che fu 
bene confiderare il modo, che tiene il popolo a 
giudicare gli uomini nelle diftribuzioni fue, e che 
per quello noi veggiamo , fe egli è vero quanto di 
(opra fi conchiufe , che il popolo fi a migliore di- 
ftributore che un Principe . Dico adunque , come 
il popolo nel fuo distribuire va dietro a quello 
che fi dice d'uno per pubblica voce e fama , quan- 
do per fue opere note lo conofce altrimenti , o 
per prefunzione o opinione che s' ha di lui . Le 
quali due cofe fono caufate , o da' padri di quelli 
tali , che per elfer flati grandi uomini e valenti 
nelle città , fi crede che i figliuoli debbono elfer 
fi miii a loro , in fino a tanto che per l'opere di 
quelli non s'intende il contrario; o la è caufata 
da i modi che tiene quello di chi fi parla . I mo- 
di migliori che fi poffono tenere f fono , avere com- 
pagnia d' uomini gravi , di buoni coftumi , e ri- 
putati favj da ciafcuno. E perchè neffuno indicio 
fi può aver maggior d' un uomo , che le compa- 
gnie , con quali egli ufa , meritamente uno che ufa 

con 
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con compagnia onefta , acquifta buon nome ; per- 
chè è impoffibile che non abbia qualche fimil nu- 
dine con quella . O veramente s' acquifta quefta. 
pubblica fama per qualche azione ftraordinaria e 
notabile , ancora che privata , la qual ti fi a riu- 
fcita onorevolmente . E di tutte tre quefle cofe 
che danno nel principio buona riputazione ad uno , 
neffuna la dà maggiore che quefta ultima ; per- 
chè quella prima de' parenti e de' padri è si falla- 
ce, che gli uomini vi vanno a rilento , ed in po- 
ca fi confuma , quando la virtù propria di colui 
che ha ad edere giudicato , non 1' accompagna • 
La feconda che ti fa conofcere per via delle pra- 
tiche tue , è miglior della prima > ma è molto in* 
feriore 4lla terza ; perchè infino a tanto che non 
fi vede qualche fegno che nafca da te , fta la ri- 
putazione tua fondata in su l'opinione, la quale 
è faciliflima a cancellarla . Ma quella terza effen- 
do principiata e fondata in su l'opere tue, ti dà 
nel principio tanto nome , che bifogna bene che 
tu operi poi molte cofe contrarie a quello , vo- 
lendo annullarla . Debbono adunque gli uomini 
che nafcono in una Repubblica , pigliare quefto 
verfo , ed ingegnarfi con qualche operazione ftra- 
ordinaria cominciare a rilevarfi , Il che molti a 
Roma in gioventù feciono, o con il promulgare 
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una legge che veniffe in comune utilità , o con 
accufare qualche potente cittadino come trasgref- 
fore delle leggi , a col far limili cofe notabili e 
nuove di che s' aveffe a parlare . Nè folamente fo- 
no necetfarie fimili cofe per cominciare a darfi ri- 
putazione , ma fono ancora necetfarie per man- 
tenerla ed accrefcerla . Ed a voler far quefto , bi- 
fogna rinovarle , come per tutto il tempo della 
fua vita fece T. Manlio ; perchè difefo eh' egli 
ebbe il padre tanto virtuofamente e ftraordinaria- 
mente , e per quefta azione prefa la prima ri- 
putazione fua , dopo certi anni combattè con quei 
Francefe, e morto gli traffe quella collana d'oro 
che gli dette il nome di Torquato . Non baftò 
quefto , che dipoi, già in età matura, ammazzò 
il figliuolo per aver combattuto fenza licenza , 
ancora ch'egli avetfe fuperato il nimico. Le qua- 
li tre azioni allora gli dettono più nome e per 
tutti i fecoli lo fanno più celebre , che non lo 
fece alcuno trionfo , alcuna vittoria, di che egli 
fu ornato, quanto alcuno altro Romano. E la ca- 
gione è , perchè in quelle vittorie Manlio ebbe 
moltiffìmi fimili , in quefte particolari azioni n* 
ebbe, o pochiflìmi , o neffuno. A Scipione mag- 
giore non arrecarono tanta gloria tutti i tuoi trion- 
fi , quanto gli dette l'avere ancora giovanetto in 
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fui Tedilo difefo il padre, e l'aver dopo là rot- 
ta di Canne animofamente con la fpada fguaina* 
ta fatto giurare più giovani Romani che ei non 
abbandonarebbono Italia , come di già tra loro 
avevano deliberato ; le quali due azioni furono 
principio alla riputazione fua , e gli fecero fcala 
a i trionfi della Spagna e deli' Africa . La quale 
opinione da lui fu ancora accrefciuta, quando ei 
rimandò la figliuola al padre e la moglie ai ma- 
rito in Ifpagna . Quello modo del procedere non 
è neceflario folamentc a quelli cittadini, che vo- 
gliono acquifìare fama per ottener gli onori nel- 
la loro Repubblica , ma è ancora neceflario a i 
Principi per mantenerli la riputazione nel Princi- 
pato loro - y perchè neffuna cofa gli fa tanto fil- 
mare , quanto dare di fe rari efempj con qualche 
fatto o detto raro, conforme al ben comune , il 
quale moftri il fignore , o magnanimo, o libera* 
le , o giudo , e che fia tale , che fi riduca come in 
proverbio tra i fuoi foggetti . Ma per tornare don- 
de noi cominciammo quefto difcorfo, dico: Come 
il popolo quando ei comincia a dare un grado ad 
un iuo cittadino , fondandoli fopra quelle tre ca- 
gioni foprafcritte , noa fi fonda male; ma quan- 
do poi gli aifai efempj de 5 buoni portamenti d'uno 
lo fanno più noto, fi fonda meglio, perchè in tal 
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cafo non può effere , che quafi mai s' inganni . Io 
parlo (blamente di quelli gradi , che fi danno a gli 
uomini nel principio avanti che per ferma ifpe- 
rienza fiano conofciuti , o che padano da una azio- 
ne ad un'altra diffimile. Dove, e quanto alla fal- 
fa opinione , e quanto alla corruzione , Tempre 
fanno minori errori che i Principi . E perchè e 
può effere che i popoli s 1 ingannerebbono della fa- 
ma , della opinione , e dell' opere di uno uomo , 
/limandole maggiori che in verità non fono , il 
che non interverrebbe ad un Principe, perchè gli 
farebbe detto, e farebbe avvertito da chi lo con- 
figliaffe , perchè ancora i popoli non manchino di 
quefti configli , i buoni ordinatori delle Repubbli- 
che hanno ordinato, che avendofi a creare i fupre- 
mi gradi nelle città , dove fiufe pericolofo met- 
tervi uomini infufficienti , e veggendofi la voglia 
popolare effer diritta a creare alcuno che fuffe in- 
fufficiente, fia lecito ad ogni cittadino, e gli fia 
imputato a gloria di pubblicare nelle concioni i di- 
fetti di quello , acciò che '1 popolo ( non mancan- 
do della fua conofcenza ) poffa meglio giudicare . 
E che quefto fi ufaffeaRoma, ne rende teftimo- 
nio V orazione di Fabio Maffimo, la quale ei fece 
al popolo nella feconda guerra Punica , quando 
nella creazione de i Confoli i favori fi volgevano 
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a creare T. Ottacilio ; e giudicando Fabio infuf- 
fidente a governare in quelli tempi il Confola- 
to , gli parlò contra , moftrando la infufficienza 
fua , tanto che gli tolfe quel grado , e volfe i fa- 
vori del popolo a chi più lo meritava che lui . 
Giudicano adunque i popoli nella elezione a' Ma- 
giftrati, fecondo quei contraflegni che degli uo- 
mini fi pcffono aver più veri *, e quando ei pof- 
fono efler configliati come i Principi , errano me- 
no che i Principi ; e quel cittadino che voglia co- 
minciare ad avere i favori del popolo , debbe con 
qualche fatto notabile ( come fece T. Manlio ) 
guadagnarfeli . 

Capitolo XXXV. 

Quali pencoli fi portino nel farji Capo a configli are 
una co/a ; e quanto ella ha più dello firaordina- 
rio , maggiori pericoli vi fi corrotto . 

QUanto fia cofa pericolofa farfi Capo cT una 
„ cofa nuova , che appartenga a molti ; e quan- 
to fia difficile a trattarla ed a condurla ; e con- 
dotta, a mantenerla; farebbe troppo lunga e trop- 
po alta materia a difcorrerla : però riferbandola a 
luogo più conveniente , parlerò folo di quelli pe- 
ricoli che portano i Cittadini , o quelli che con- 
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figliano uno Principe, a farfi Capo d'una delibe- 
razione grave ed importante , in modo che tutto 
il configlio d' effa fia imputato a lui. Perchè giu- 
dicando gli uomini le cofe dal fine, tutto il ma» 
le che ne rifulta, s imputa all'autore del confi- 
glio , e fe ne rilutta bene , ne è commendato 5 
ma di lunga , il premio non contrappefa il dan- 
no. Il prefente Sultan Salì, detto Gran Turco, 
eflendofi preparato ( fecondo che ne riferifcono 
alcuni che vengono da' fuoi paefi ) di far 1' im- 
prefa di Soria e di Egitto , fu confortato da un fuo 
Bafcià , quale ei teneva a i confini di Perfia , d' 
andare contra al Sofl ; dal quai con figlio moffo 
andò con efercito groflìflìmo a quella imprefa, e 
arrivando in un paefe larghiffimo, dove fono af- 
fai deferti e le fiumare rade , e trovandovi quelle 
difficoltà che già fecero rovinare molti eferciti Ro- 
mani , fu in modo oppretfato da quelle > che vi 
perdè per fame e per pefte ( ancora che nella guer- 
ra fufle fuperiore ) gran parte delle fue genti . 
Talché irato contro all' autore del configlio 1' 
ammazzò . Leggefi affai Cittadini flati confortato^ 
ri d 1 una imprefa , e per avere avuto quella trifto 
fine , effer flati mandati in efilio . Fecionfi Capi 
alcuni Cittadini Romani, che fi faceffe in Roma il 
Confolo Plebeo , Occorfe che il primo che ufcì fuo- 
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ri con gli eferciti fu rotto ; onde a quelli confi- 
gliatori farebbe avvenuto qualche danno, fe non 
ruffe fiata tanto gagliarda quella parte, in onore 
della quale tale deliberazione era venuta. E' co- 
fa adunque certifììma , che quelli che configlia- 
no una Repubblica , e quelli che configliano un 
Principe , fono pofti tra quefte anguftie , che fe non 
configliano le cofe che pajono loro utili o per la Cit- 
tà o per il Principe fenza rifpetto , ei mancano 
dell'ufficio loro; fe le configliano , egli entrano 
nel pericolo della vita e dello Stato; effendo tut- 
ti gli uomini in quefto ciechi , di giudicare i 
buoni e cattivi configli dal fine . E penfando in 
che modo ei poteffino fuggire, oquefta infamia, 
o quefto pericolo , non ci veggo altra via , che 
pigliar le cofe moderatamente , e non ne prende- 
re alcuna per fua imprefa , e dire V opinione fua 
fenza paflìone ; e fenza paffione , con modeftia di- 
fenderla ; in modo che fe la Città o il Principe 
la fegue , che la fegua volontario , e non paja che 
Ti venga tirato dalla tua importunità . Quando 
tu faccia cosi, non è ragionevole , che un Princi- 
pe e un popolo del tuo configlio ti voglia male, 
non effendo feguito contro alla voglia di molti w 
Perchè quivi fi porta pericolo , dove molti hanno 
contraddetto, i quali poi nello infelice fine con- 
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corrono a farti rovinare . E Te in quefto calo fi 
manca di quella gloria , che s acquila nell'effer 
folo contra molti a conlìgliare una cofa , quando 
ella fortifce buon fine , ci fono al rincontro due 
beni. Il primo, di mancare del pericolo . Il fe- 
condo , che fe tu configli una cofa modeftamen- 
te , e per la contraddizione il tuo configlio non 
fia prefo , e per il configlio d'altrui ne feguiti 
qualche rovina , ne rifulta a te grandiftima glo- 
ria . E benché la gloria, che s' acquifta de' mali 
eh' abbia o la tua Città o il tuo Principe, non fi 
potfa godere , nondimeno è da tenerne qualche 
conto . Altro configlio non credo fi poiTa dare a 
gli uomini in quefta parte j perchè confo! iando- 
gli che taceflìno, e non diceflìno l 1 opinione lo- 
ro , farebbe cofa inutile alla Repubblica , o a i 
loro Principi , e non fuggirebbono il pericolo ; 
perchè in poco tempo diventerebbono fofpetti ; e 
ancora potrebbe loro intervenire come a quelli 
amici di Perfe Re de' Macedoni , il qu.tle emen- 
do flato rotto da Paulo Emilio, e faggendofi con 
pochi amici, accadde che nel replicare le cofe pa£ 
fate , uno di loro cominciò a dire a Perfe molti 
errori fatti da lui , che erano flati cagione della 
fua rovina, al qual Perfe rivoltofi diffe : Tradi- 
tore, sì che tu hai indiziato a dirmelo ora eh' io 
Difcorfì T. IL L non 
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non ho più rimedio , c fopra quefte parole di fua 
mano l'ammazzò. E cosi colui portò la pena d' 
cffere flato cheto, quando ei doveva parlare , ed' 
aver parlato, quando ei doveva tacere, nè fuggì 
il pericolo per non aver dato il configlio . Però 
credo che fìa da tenere ed oflervare i termini fo- 
prafcritti . ' 

Capitolo XXXVI. 

La cagione , perchè i Francefi fono flati , e fono ancora 
giudicati nelle zuffe da principio pià che 
uomini , e dipoi meno che [emine . 

T A ferocità di quel Francefe che provocava qua- 



A lunque Romano appreflo al fiume Aniene a 
combatter feco , dipoi la zuffa fatta tra lui e T. 
Manlio , mi fa ricordare di quello T. Livio più 
volte dice , che i Francefi fono nel principio del- 
la zuffa più che uomini , e nel fucceffo di com- 
battere riefcono poi meno che femine . E penfan- 
do donde quefto nafca , fi crede per molti che fia 
la natura loro così fatta, il che credo fia vero : 
ma non è per quefto che quefta loro natura , che 
gli fa feroci nel principio , non fi poteffe in mo- 
do con l'arte ordinare, che la gli mantenere fe- 
roci infino nel!' ultimo . Ed a voler provare que- 
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fto , dico , com' e' fono di tre ragioni eferciti £ 
l'uno, dove è furore ed ordine ; perchè dall'or» 
dine nafce il furore e la virtù , come era quello 
de' Romani: perchè fi vede in tutte l'iftorie che 
in quello efercito era uno ordine buono, che v'a- 
veva introdotto una difciplina militare per lungo 
tempo: perchè in uno efercito bene ordinato nef- 
funo debbe fare alcun' opera , fe non regolato : e 
fi troverà per quefto che nell* efercito Romano 
(dal quale, avendo egli vinto il mondo, debbo- 
no prendere efempio tutti* gli altri eferciti ) non 
fi mangiava, non fi dormiva, non fi mercatava, 
non fi faceva alcuna azione o militare o domeni- 
ca, fenza l' ordine del Confolo . Perchè quelli efer- 
citi che fanno altrimenti, non fono veri eferciti , 
e fe ne fanno alcuna pruova , la fanno per furo- 
re e per impeto , non per virtù . Ma dove è la 
virtù ordinata , ufa il furor fuo co i modi e co' 
tempi , nè difficoltà veruna lo invilifce , nè gli 
fa mancare l'animo; perchè gli ordini buoni gli 
rinfrefcano l 1 animo e il furore, nutriti dalla fpe- 
ranza del vincere, la quale mai non manca, iti- 
fino a tanto che gli ordini danno faldi . Al con- 
trario interviene in quelli eferciti , dove è furo- 
re e non ordine, come erano i Francefi, i quali 
tuttavia nel combattere mancavano ; perchè non 
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riuscendo loro col primo impeto vincere , e noti 
eflendo foftenuro da una virtù ordinata, quel lor 
furore, nel quale egli fperavano , nè avendo fuori 
di quello cofa in la quale ei confidaffino , come 
quello era raffreddo , mancavano . Al contrario i 
Romani dubitando meno de i pericoli per gli or- 
dini loro buoni , non diffidando della vittoria , 
fermi ed oftinati combattevano col medefimo ani- 
mo e con la medefima Virtù nel fine , che nel 
principio, anzi agitati dall'arme fempre s'accen- 
devano. La terza qualità d' eferciti è, dove non 
è furore naturale , nè ordine accidentale , come 
fono gli eferciti noftri Italiani de' noftri tempi , 
i quali fono al tutto inutili ; e fe non fi abbatto- 
no ad uno efercito, che per qualche accidente fi 
fugga, mai non vinceranno. E fenza addurne al- 
tri efempj , fi vede ciafeuno dì , come ei fanno 
pruove di non avere alcuna virtù . E perchè con 
il teftimonio di T.Livio ciafeuno intenda, coma 
debbe elfere fatta la buona milizia , e come è fat- 
ta la rea, io voglio addurre le parole di Papirio 
Curfore , quando ei voleva punire Fabio Maeftro 
dt cavalli , quando diffe ; Nemo homtnum , nemo 
Deorum verecundiam habeat ; non cdiBa Imperato^ 
rum , non anfp'tcìa cbferventur : fine commeatu , v*« 
gì mtlìtes in pacato , in hojlìco errent y i~nmemores 
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facr amenti , fe ubi velint exauBorent ; infrequenùa 
deferant ftgna ; ncque conveniant ad edi&um : neù 
difcernant interdiu , notle ; (equo , iniquo loco ; j uf- 
fa, injuQu imperatotis pugnent ; & non ftgna , non 
ordines fervent ; latrocinii modo , cxca & fortuita , 
prò folenni & f aerata militia fu . Puoffi per quefto 
tefto adunque facilmente vedere, fe la milizia de* 
noftri tempi è cieca e fortuita * o facrata e folen* 
ne , e quanto gli manca ad effer fimile a quel- 
la, che fi può chiamar milizia , e quanto ella è 
difeofto da effere furiola ed ordinata , come la 
Romana \ o furiofa foio , come la Francefe * 

Capitolo XXXVII. 

Se le piccole battaglie i?ma?izi alla giornata fono ne* 
ce j] arie , e come fi debbe fare a conofeere un 
nimico nuovo , volendo fuggire quelle . 

TJ^'Pare che nelle azioni de gli uomini ( come 
é altre volte abbiamo difeorfo ) fi trovi, oltre 
all' altre difficoltà > nel voler condurre la cofa al- 
la fua perfezione , che fempre propinquo al be- 
ne fia qualche male , il quale con quel bene sì 
facilmente nafee , che pare imponibile poter man- 
care dell' uno volendo V altro . E quefto fi vede 
ia tutte le cofe che gli uomini operano. E perà 
. - . L s * ac " 
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acquifta il bene con difficoltà, fe dalla fortuna 
tu non fei ajutato in modo , eh' ella con la fua 
forza vinca quefto ordinario e naturale inconve- 
niente . Di quefto mi ha fatto ricordare la zuffa 
di Manlio Torquato e del Francefe, dove T.Li- 
vio dice : Tanti ea di mi catto ad univerft belli even* 
tum momenti jutt , ut Gallorum exercitus , relitlis 
trepide ca/lrisy in Tiùurtem agrum , mox in Campa* 
n'tam tranfierit . Perchè io confiderò dall' un can- 
to, che un buon Capitano debbe fuggire al tutto 
di operare alcuna cofa , eh' effendo di poco mo- 
mento poffa far cattivi effetti nel fuo efercito ; 
perchè cominciare una zuffa , dove non fi operi- 
no tutte le forze , e vi fi àrrifehi tutta la for- 
tuna , è cofa al tutto temeraria , come io diffi di 
fopra, quando io dannai il guardare de' pa (fi . Dali 
altra parte io confiderò , come i Capitani favj , 
quando ei vengono all' incontro d' un nuovo ni- 
mico , e che fia riputato , ei fono neceffitati pri- 
ma che venghino alla giornata , far provare con 
leggieri zuffe a i loro foldati tali nimici , accioc- 
ché cominciandogli a conofeere, e maneggiare , 
perdino quel terrore che la fama e la riputazione 
aveva dato loro . E quefta parte in un Capitano 
è importantiffima , perchè ella ha in fe quafi una 
neceffità che ti coftringe a farla , parendoti anda- 
re 
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re ad unamanifefta perdita, fenza avere prima fat- 
to con piccole ifperienze deporre a i tuoi folda- 
ti quello terrore , che la riputazione del nimico 
aveva meffo ne gli animi loro . Fu Valerio Cor- 
vino mandato da Romani con gli eferciti contra 
a i Sanniti , nuovi nimici , e che per lo addietro 
mai non avevano provate V arme V uno dell' al- 
tro ; dove dice T. Livio , che Valerio fece fare a 
i Romani co i Sanniti alcune leggieri zuffe : Ne 
eos novum bellum , ne novus h*ftis terreret • Non- 
dimeno è pericolo grandiffimo, che reftando i tuoi 
foldati in quelle battaglie vinti , la paura e la vil- 
tà non crefea loro , e ne confeguitino contrari ef- 
fetti a i difegni tuoi , cioè che tu gli sbigottifea , 
avendo difegoato d'afficurarli. Tanto che quefta 
è una di quelle cofe che ha il male sì propinquo 
al bene, e tanto fono congiunti infieme, ch'egli 
è facil cofa prender V uno credendo pigliar V al- 
tro . Sopra che io dico , che un buon Capitano 
debbe offervare con ogni diligenza , che non fur- 
ga alcuna cofa , che per alcuno accidente poffa tor- 
re l'animo all' efercito fuo . Quello che gli può 
torre 1' animo , è cominciare a perdere 9 e però Ci 
debbe guardare dalle zuffe piccole , e non le per- 
mettere fe non con grandiffimo vantaggio, e con 
certa fperanza di vittoria: non debbe fareimpre- 

L 4 <* 



r } 6o De' Discorsi 
fa di guardar paffi , dove noa poffa tenere tutto 
r efercito fuo : non debbe guardar terre , fe noa 
quelle che perdendole di neceffità ne feguiffe la 
rovina fua ; e quelle che guarda , ordinari in mo- 
do , e con le guardie d' effe , e con V efercito , 
che trattandoti della efpugnazione d'effe* ei poffa 
adoperare tutte le forze fue , V altre debbe lafcia- 
re indifefe . Perchè ogni volta che fi perde una 
cofa che s'abbandoni , e V efercito fia ancora in- 
fìeme , e' non fi perde la riputazione della guerra , 
nè la fperanza di viucerla . Ma quando li perde 
una cofa che tu hai difegnata difendere , e ciafcu- 
no crede che tu la difenda , allora è il danno e 
la perdita, ed hai quafi come i Francefi con una 
cofa di piccolo momento perduta la guerra . Filip- 
po di Macedonia padre di Perfe , uomo militare , 
e di gran condizione ne tempi fuoi , effendo affit- 
tato da' Romani , affai de' fuoi paefi , i quali ei 
giudicava non potere guardare, abbandonò e gua- 
lcò, come quello che per effer prudente giudicava 
più perniciofo perdere la riputazione col non po- 
tere difendere quello che fi metteva a difendere , 
che lanciandolo in preda al nimico , perderlo co- 
me cofa negletta . I Romani , quando dopo la rot- 
ta di Canne le cofe loro erano afflitte, negarono 
a molti loro raccomandati e fudditi li ajuti , com- 
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mettendo loro che fi difendemmo il meglio potef» 
fino . I quali partiti fono migliori affai , che pi- 
gliare difefe , e poi non le difendere : perchè in 
quefto partito fi perde amici e forze , in quello 
amici folo . Ma tornando alle piccole zuffe , di- 
co , che fe pure un Capitano è coftretto per la no- 
vità del nimico far qualche zuffa , debbe farla con 
tanto fuo vantaggio , che non vi fia alcun perico- 
lo di perderla ; o veramente far come Mario ( il 
che è migliore partito ) il quale andando contra a' 
Cimbri , popoli feroci/fimi , che venivano a pre- 
dare Italia , e venendo con un fpavento grande , 
per la ferocità e moltitudine loro , e per avere di 
già vinto uno efercito «Romano , giudicò Mario , 
e(f«r neceffario innanzi che venute alla zuffa , ope- 
rare alcuna cofa , per la quale P efercito fuo depo- 
nete quel terrore che la paura del nimico gli ave- 
va dato, e come prudentiflimo Capitano più che 
una volta collocò V efercito fuo in luogo, donde 1 
Cimbri con V efercito loro doveffino panare . E 
così dentro alle fortezze del fuo campo volle che 
i fuoi foldati gli vedeffino , ed affuefaceffino gli 
occhi alla vifta di quello nimico , acciocché ve- 
dendo una moltitudine inordinata , piena d' impe- 
dimenti, con arme inutili, e parte difarmati , fi 
raflicur.affino , e diventaflìno defiderofi della zuf- 
fa. 
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fa . Il quale partito come fu da Mario faviamente 
prefo , così da gli altri debbe effere diligentemen- 
te imitato , per non incorrere in quelli pericoli 
che io di fopra dico, e non avere a fare come i 
Francefi : Qtii ob rem parvi pòndtrts trepidi , in Ti* 
burtem agrum , tb- in Campaniam tranfierunt . E per- 
chè noi abbiamo allegato in qucfto difcorfo Va- 
lerio Corvino , voglio ( mediami le parole Aie ) 
nel feguente capitolo, come debbe efler fatto un 
Capitano, dimoftrare. 



Come debbe effer fatto un Capitano ,nel quale F ejer* 



Ra ( come di fopra dicemmo ) Valerio Cor- 



- L< vino con 1* efercito contra a i Sanniti nuovi 
nimici del popolo Romano , donde che per affi- 
curare i fuoi foldati , e per fargli conofcere i ni- 
mici , fece fare a i fuoi certe leggieri zuffe ; nè 
gli baftando quefto, volle avanti alla giornata par- 
lar loro , e moftrò con ogni efficacia , quanto e' do- 
vevano ftimare poco tali nimici, allegando la Vir- 
tù de' fuoi foldati e la propria . Dove fi può no- 
tare per le parole che Livio gii fa dire , come 
debbe effere fatto un Capitano, in chi T efercito 



Capitolo XXXVIII. 



cito fuo poffa confidare. 
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abbia a confidare : le quali parole fono quefte : 
Tum etiam intueri cujus duttu aufpicioque ineun- 
da pugna Jit : utrum qui audiendus , dumtaxat ma» 
gnificut adbortator fit y verùis tantum ferox , operum 
militariumexpers , cn qui & ipfe tela trattare , prc- 
c edere ante ftgna , ver/ari media in mole pugna fciat . 
Fatta mea , non ditta vos milites /equi volo , net 
difciplinam modo , fed exemplum etiam a me petere , 
qui bac dextra mihi tres confulatus , fummamque lau* 
dem peperi . Le quali parole confiderate bene in- 
gegnano a qualunque, come ei debbe procedere a 
voler tenere il grado del Capitano ; e quello che 
farà fatto altrimenti , troverà con il tempo quel 
grado (quando per fortuna o per ambizione vi fk 
condotto ) torgli , e non dargli riputazione . Per- 
chè non i titoli illustrano gli uomini, ma gli uo- 
mini i titoli. Debbefi ancora dal principio di que- 
llo difcorfo confiderai , che fe i Capitani Grandi 
hanno ufato termini ftraordinarj a fermare gli ani- 
mi d' uno efercito veterano , quando co i nimici 
inconfueti debbe affrontarli, quanto maggiormen- 
te fi abbia ad ufare Tinduftria, quando fi coman- 
di uno efercito nuovo che non abbia mai vedu- 
to il nimico in vifo. Perchè fe V inufitato nimi- 
co ali 1 efercito vecchio dà terrore , tanto maggior- 
mente lo debbe dare ogni nimico ad uno eferci- 
to 
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to nuovo. Pure s'è veduto molte volte da' buo- 
ni Capitani turre quefte difficoltà con fomma pru- 
denza effer vinte y come fece quel Gracco Roma- 
no, ed Epaminonda Tubano , de' quali altra vol- 
ta abbiamo parlato , che con eierciti nuovi vin- 
fono eferciti veterani ed efercitatiflìmi . I modi 
che tenevano , erano parecchi meli efercitargli in 
battaglie finte, atfuefarsli alia ubbidienza ed air 
ordine, e da quelli dipoi con maxima confidenza 
nella vera zuffa gii adoperavano . Non fi debbe 
adunque diffidare alcuno uomo militare di non 
poter fare buoni eierciti , quando non gli manchi 
uomini j perchè quel Principe che abbonda d'uomi- 
ni e manca di foldati , debbe folamente , non del- 
la viltà degli uomini, ma della fua pigrizia e po- 
ca prudenza dolerli . 

Capitolò XXXIX. 

Che un Capuano debbe ejjer conofeitore de i [iti . 

'THRA T altre cofe che fono necelfarie ad un 
*- Capitano d' eferciti , è la cognizione de i lìti 
e de' paefi , perchè fenza quefta cognizione gene- 
rale e particolare un Capitano d* eierciti non può 
bene operare alcuna cofa . E perchè tutte 5e feien- 
ze vogliono pratica, a voler perfettamente poffe- 

der- 
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derle, queftaèuna che ricerca pratica grandifiima . 
Quefta pratica , o vero quefta particolare cogni- 
zione s' acquifta più mediante le caccie, che per 
verun altro efercizio . Però gli antichi fcrittori di- 
cono che quelli Eroi, che governarono nel loro 
tempo il mondo, fi nutrirono nelle felve e nelle 
caccie ; perchè la caccia , oltre a quella cognizio- 
ne , t' infegna infinite cofe che fono nella guer- 
ra neceffarie. E Senofonte nella vita di Ciro mo- 
ftra che andando Ciro ad asfaltare il Re d'Arme- 
nia , nel divifare quella fazione ricordò a quel- 
li fuoi, che quefta non è altro eh' una di quelle 
caccie , le quali molte volte avevano fatte feco. 
E ricordava a quelli che mandava in aguato in 
su i monti , eh' egli erano fimili a quelli eh' an- 
davano a tendere le reti insù i gioghi; ed a quel- 
li che feorrevano per il piano, ch'erano fimili a 
quelli eh' andavano a levare del fuo covile la fe- 
ra , acciò che cacciata deffe nelle reti. Quefto fi 
dice per moftrare , come le caccie , fecondo che 
Senofonte approva , fono una immagine d'una guer- 
ra . E per quefto a gli uomini grandi tale efer- 
cizio è onorevole e neceffurio . Non fi può anco- 
ra imparare quefta cognizione de' paefi in altro 
comodo modo che per via di caccia ; perchè la 
caccia fa a colui che l' ufa , fapere come ita par- 

tico- 
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ticolarmente quel paefe dove ei V efercita . E fat- 
to che uno s' è famigliare bene una regione , eoa 
facilità comprende poi tutti i paefi nuovi ; per- 
chè ogni paefe ed ogni membro di quelli hanno 
infieme qualche conformità , in modo che dalla 
cognizione d' uno facilmente fi patta alla cogni- 
zione dell' altro . Ma chi non ne ha ancori ben 
pratico uno , con difficoltà , anzi non mai , fe non 
con un lungo tempo, può conofeer T altro . Echi 
ha quefìa pratica , in un voltar a occhio sa co* 
me giace quel piano , come furge quel monte , 
dove arriva quella valle, e tutte V altre fimilico- 
fe, di che ei ha per lo adietro fatto una ferma 
feienza. E che quefto fia vero, ce lo moftra Ti- 
to Livio con lo efempio di Publio Decio , il qua- 
le effendo Tribuno de' foldati nello efercito che 
Cornelio Con folo conduceva contra a' Sanniti, ed 
elfendofi ilConfolo ridotto in una valle, dove V 
efercito de' Romani poteva da i Sanniti efler rin- 
chiufo , e vedendoli in tanto pericolo diffe al Con* 
folo : Vtdes tu , Aule Cornei/ , cacumen illud fupra 
hoftem ? arx il la eft /pei falutisque nojlrx , fi eam 
( quoniam exci reliquere Samnites ) impigre capi- 
mus . E innanzi a quefte parole dette da Decio , 
Tito Livio dice : Publius Decius Tribunus m/li- 
funi) unum editum infaltu col lem, imminentem ho- 

flint» 
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flium cajlhy aditu arduum impedito a gmini , expe- 
ditis haud difficilem . Donde effendo flato manda- 
to fopra effo dal Confolo con tre milla foldati , 
ed avendo falvo T efercito Romano ; e difegnando 
venendo la notte di partirli , e falvare ancora fe 
ed i fuoi foldati , gli fa dire quefte parole : Ite 
mecurriy ut dum hcis aliquid Juperefly quibus locis B 
hojles pr a fidi a ponant , qua pateat hinc exitus , ex- 
ploremtts . Hit omnia famulo militari amiBus , ne 
dttcem circuire hofles notarent , perluflravit . Chi con- 
federerà adunque tutto quefto tefto, vedrà quanto 
fia utile e neceffario ad un Capitano fapere la 
natura de paefi ; perchè fe Decio non gli aveffe 
faputi e conofciuti, non arebbe potuto giudicare , 
qual utile faceva pigliare quel colle all' efercito 
Romano, nè arebbe potuto conofcere didifcofto, 
fe quel colle era acceffibile ono; e condotto che 
fi fu poi fopra eflb , volendofene partire per ri- 
tornare al Confolo, avendo i nimici intorno, non 
arebbe dal difcofto potuto fpeculare vie dello an- 
darcene , e li luoghi guardati da' nimici . Tanto 
che di neceffità conveniva, che Decio aveffe ta- 
le cognizione perfetta , la qual fece che con il 
pigliare quei colle ei falvò V efercito Romano , 
dipoi feppe (fendo affediato) trovare laviaafal- 
var fe e quelli eh' erano flati feco . 
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Capitolo XL. 

Come ufare la fronde nel maneggiare la 
guerra è co/a glorio/a . 



Ncora che ufare la fraude in ogni azione fia 



*» deteftabile , nondimeno nel maneggiar la 
.guerra è cofa laudabile e gloriofa , e parimente è 
laudato colui che con fraude fupera il nimico , 
come quello che lo fupera con le forze . E vede- 
fi quefto per il giudizio che ne fanno coloro che 
fcrivono le vite degli uomini grandi , i quali lo- 
dano Annibale e gli altri che fono flati notabi- 
liffimi in fìmili modi di procedere . Di che per 
leggerfi affai efempj , non ne replicherò alcuno . 
Dirò folo quefto , che io non intendo quella frau- 
de effer gloriofa, che ti fa romper la fede data, 
ed i patti fatti ; perchè quelia ancora che la ti 
acquifti qualche volta Stato e Regno , come di 
fopra fi difcorfe , la non ti acquiflerà mai gloria . 
Ma parlo diquefta fraude, che fi ufa con quel ni- 
mico che non fi fida di te, e che confifle proprio 
nel maneggiare la guerra; come fu quella d'An- 
nibale , quando in fu'l lago di Perugia fimulò la 
fuga per rinchiudere il Confolo e T efercito Ro- 
mano , e quando per ufcire di mano di Fabio Maf- 
fimo accefe le corna dell' armento fuo . Alle qua- 
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li fraudi fu fìmile quefta , che usò Ponzio Capita- 
no de i Sanniti per rinchiudere l' efercito Roma- 
no dentro alle forche Caudine , il quale avendo 
mèffo lo efercito fuo a ridoffo de' monti , mandò 
più fuoi foldati fotto verte di paftori con affai ar- 
mento per il piano , i quali fendo prefì da' Ro- 
mani, e domandati dov' era V efercito de' Sanni- 
ti , convennero tutti , fecondo l'ordine dato da 
Ponzio , a dire come egli era allo aifedio di No- 
cera . La qual cofa creduta dt Confoli fece , eh 'ci 
fi rinchiufero dentro i balzi Caudini > dove entra- 
ti furono fubito affediati da' Sanniti . E farebbe 
fiata quefta vittoria avuta per fraude gloriofiffi- 
ma a Ponzio, fe egli aveffe feguitati i configli del 
padre j il quale voleva che i Romani , o fi fai- 
vaffino liberamente , o fi ammazzammo tutti , e 
the non fi pigliafle la via dei mezzo : Qu<c ne- 
que amicos parat , ncque inimicos tollit , La qual via 
fu fempre perniciofa nelle cofe di Stato, comedi 
fopra in altro luogo fi difeorfe . 



■ 

1 

■ 
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Capitolo XLI. 

Chi la patria fi debbe difendere , o con ignominia > 
o con gloria; ed in qualunque modo 
ì ben dife/a . 

ERA ( come di Copra s' è detto ) il Confolo c 
Tcfercito Romano affcdiato da i Sanniti , i 
quali avendo propofto a i Romani condizioni igno - 
miniofiffime , come era : Volergli mettere Cotto il 
giogo, e difarmati mandargli a Roma , e perque- 
fto dando i Confoli come attoniti, e tutto Tefer- 
cito difperato, L. Lentolo legato Romano diffe » 
che non gli pareva che fufle da fuggire qualun- 
que partito, per fai vare la patria; perchè confl- 
uendo la vita di Roma nella vita di quello efer- 
cito, gli pareva da falvarlo in ogni modo, e che 
la patria è ben difefa in qualunque modo la fi di- 
fende , o con ignominia , o con gloria , perchè fal- 
vandofi quello efercito , Roma era a tempo a can- 
cellare r ignominia, non fi falvando, ancora che 
gloriofamente morilfe , era perduta Roma e la li- 
bertà fua ; e così fu feguitato il fuo con figlio . La 
qual cofa merita d' efler notata ed oifervata da 
qualunque cittadino fi truova a configliare la pa- 
tria fua; perchè dove fi delibera al tutto della fa- 
Iute 



Digitized by Google 



Libro Terzo. 571 
Iute della patria, non vi debbe cadere alcuna con- 
federazione , nè di giufto , nè d 1 ingiufto , nè di pie- 
rofo, nè di crudele, nè di laudabile, nè d'igne- 
miniofo , anzi pofpofto ogni altro 'rifpetto fegui- 
re al tutto quel partito che gli (alvi la vita , e 
mantechile la libertà . La qual cofa è imitata 
con i detti e con i fatti da i Francefi per difen- 
dere la maeftà del loro Re , e la potenza del lo- 
ro Regno ; perchè netfuna voce odono più impa- 
zientemente che quella che dicefle : il tal partito 
è ignominiofo per il Re ; perchè dicono, che il 
loro Re non può patire vergogna in qualunque 
fua deliberazione, o in buona, 0 in avverfa for- 
tuna, perchè fe perde, o fe vince, tutto dicono 

effere cofa da Re . 

• v 

• - m 

Capitolo XLIL 

Che le promeffe fatte per forza non fi debbono 

offervare . 

TOrnati i Confoli con V efercito difarmàto e 
con la ricevuta ignominia a Roma > il pri- 
mo che in Senato diffe che la pace fatta a Cau- 
do non fi doveva offervare , fu il Confolo Sp. Po- 
ftumio , dicendo , come il popolo Romano non era 

M 2 ob- 
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obbligato, ma ch'egli era bene obbligato etto , e 
gli altri che avevano prometto la pace; e però il 
popolo volendoli liberare da ogni obbligo , ave- 
va a dar prigione nelle mani de i Sanniti lui , e 
tutti gli altri che V avevano promefla . E con tan- 
ta orinazione tenne queftaconclufione , che il Se- 
nato ne fu contento, e mandando prigioni lui e 
gli altri in Sannio , proteftarono a i Sanniti la pa- 
ce non valere . E tanto fu in quello modo a Po- 
flumio favorevole la fortuna , che i Sanniti non 
lo ritennero , e ritornato in Roma , fu Pofiumio 
appretto ai Romani più gloriofo per aver perdu- 
to , che non fu Ponzio appretto a i Sanniti per 
aver vinto . Dove fono da notare due cofe : Tuna , 
che in qualunque azione fi può acquiftare gloria ; 
perchè nella vittoria s acquifta ordinariamente k $ 
nella perdita s 1 acquila , o col moftrare tal per- 
dita non ettere venuta per tua colpa , o per far 
fubito qualche azione virtuofa che la cancelli: V 
altra è , che non è vergognofo non offervare quel- 
le promette, che ti fono fiate fatte promettere per 
forza , e fempre le promette forzate , che riguar- 
dano il pubblico , quando e' manchi la forza , fi 
romperanno , e fia fenza vergogna di chi le rom- 
pe . Di che fi leggono in tutte l' iftorie varj efem- 
pj , e ciafeano di ne i prefenti tempi fe ne veg-' 

gono • 
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gono . E non {blamente non fi oflervano tra i Prirr* 
cipi le promeffe forzate , quando e' manca la for- 
za, ma non fi otfervano ancora tutte V altre prò* 
meffe , quando e' mancano le cagioni che le fan- 
no promettere. Il che fe è cofa laudabile, ono, 
p fe da un Principe fi debbono offervare fimili 
modi , o no , largamente è difputato da noi nel 
noftro trattato del Principe i però al prefente lo* 
taceremo * 

Capitolo XLIII. 

Che gli uomini che rtafcono in una provincia , ojjef* 
vano per tutti i tempi quafi quella 
medefima natura. 

Sogliono dire gli uomini prudenti <( e non a 
cafo, nè immeritamente ) che chi vuol veder 
quello che ha ad effere , confideri quello che è 
fhto ; perchè tutte le cofe del mondo , in ogni 
tempo i hanno il proprio rifcontro con gli anti- 
chi tempi. Il che nafce, perchè effe ndo quelle o- 
perate da gli uomini , che hanno ed ebbero fem- 
pre le medefime paffioni , conviene di neceflità 
che le fortifchino il medefimo effetto < Vero è che 
le fono l'opere loro, ora inquefta provincia più 
virtuofe che in quella , ed in quella più che in 
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quefta, fecondo la forma della educazione, nella 
quale quelli popoli hanno prefo il modo del vi- 
ver loro . Fa ancora facilità il conofcere le co- 
fe future per le paffate ; vedere una nazione lun- 
go tempo tenere i medefìmi coftumi, effendo, o 
continuamente avara , o continuamente fraudolen- 
te , o avere alcun altro fimile vizio o virtù . E 
chi leggerà le cofe paffate della noftra Città di 
Firenze, e confedererà ancora quelle che fonone 7 
proffimi tempi occorfe , troverà i popoli Tedefchi 
e Francefi pieni d'avarizia, di fuperbia, di fero- 
cia , e d' infedeltà , perchè tutte quefte quattro co- 
fe in diverfi tempi hanno offefo molto la noftra 
Città . £ quanto alla poca fede ognuno sa , quan- 
te volte fi dette danari al Re Carlo Vili, ed egli 
prometteva render le fortezze di Fifa , e non mai 
le rendè . In che quel Re moftrò la poca fede , 
e l'affai avarizia fua . Ma lafciamo andare que- 
fte cofe frefche . Ciafcuno può aver intefo quello 
che fegul nella guerra, che fece il popolo Fioren- 
tino contra a i Vifconti Duchi di Milano , eh' 
effendo Firenze priva de gli altri efpedienti , pen- 
sò di condurre V Imperatore in Italia , il quale 
con la riputazione e forze fue affaltaffe la Lom- 
bardia . Promife V Imperatore venire con affai gen- 
te , e far quella guerra contra a i Vifconti , e di* 
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fendere Firenze dalla potenza loro , quando i Fio- 
rentini gli dettino c. nulla ducati per levarli , e 
c. milia poi che fuffe in Italia . A i quali patti 
confentirono i Fiorentini > e pagatogli i primi da- 
nari , e di poi i fecondi , giunto che fu a Vero* 
na fe ne tornò indietro fenza operare alcuna co- 
fa, caufando, effer reflato da quelli che non aver 
vano offervato le convenzioni erano fra loro. In 
modo che fe Firenze non fuffe fiata , o coftretta 
dalla neceffità » o vinta dalla paffione , ed aveffe 
Ietti e conofciuti gli antichi coitami de' barbari, 
non farebbe ftata nè quefla, nè molte altre volte 
ingannata da loro, effendo loro flati fempreaun 
modo , ed avendo in ogni parte , e con ognuno 
ufati i medefimi termini ; come e' fi vede eh' e 1 
fecero anticamente a i Tofcani , i quali effendo 
oppreffi da Romani , per effer flati da loro più 
volte metti in fuga e rotti , e veggendo mediati- 
ti le lor forze non poter refiflere all' impeto di 
quelli, convennero coniFrancefi, che di qua dall' 
Alpi abitavano in Italia , di dar loro fomnu di 
danari , e che fuflino obbligati congiungere gli 
eferciti con loro , ed andare contra a' Romani . 
Donde ne feguì che i Francefi prefi i danari non 
vollono di poi pigliare V armi per loro , dicendo 
averli avuti , non per far guerra co i loro nirai- 
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ci , ma perchè s' afteneflino di perdere il paefe 
Tofcano . E così i popoli Tofcani per 1' avarizia 
e poca fede de i Franccfi rimafono ad un tratto 
privi de' loro danari , e degli aiuti eh 1 egli fpera- 
vano da quelli. Tal che fi vede per queftoefem- 
pio de i Tofcani antichi, e per quello de' Fioren- 
tini, i Francefi aver ufati i medefimi termini, e 
per quefto facilmente fi può conjetturare , quan- 
to i Principi fi poffono fidare di loro. 

Capitolo XLI V. 

£' fi ottiene con P impeto e con f audacia molte 
volte quello , che con modi ordinar/ mn 
fi otterrebbe mai . 

ESfendo i Sanniti asfaltati dallo efercito di Ro- 
ma , e non potendo con l'efercjto loro fta- 
re alla campagna a petto ai Romani, deliberaro- 
no ( lafciate guardate le terre in Sannio ) di paf- 
fare con tutto V efercito loro inTofcana, la qua- 
le era in triegua co i Romani , e vedere per tal 
pattata, fe e' potevano con la prefenza dell' efer- 
cito loro" indurre i Tofcani a ripigliar 1' arme ; 
il che avevano negato a i loro ambafeiatori . E 
nel parlare che feciono i Sanniti ai Tofcani (nel 
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moftrare maffime qua! cagione gli aveva indotti 
a pigliar T arme ) ufarono un termine notabile, 
dove diffono : Rebellaffe , quoà pax fervientiùus gra- 
vtor , quam Itùerh bellum ejjet . E così , parte con 
le perfuafioni, parte con laprefenza dell' efercito 
loro gi' induffono a pigliar V arme . Dove è da 
notare, che quando un Principe defidera d' ottene- 
re una cofa da un altro , debbe ( fe Toccafione 
lo patifce ) non gli dar fpazio a deliberarli , e fa- 
re in modo eh' ei vegga la neceffità della preda 
deliberazione , la quale è , quando colui che è do- 
mandato , vede che dal negare , o dai differire ne 
nafea una fubita e pericolofa indegnazione . Que- 
fto termine s'è veduto bene ufare ne inoltri tem- 
pi da Papa Giulio con i Francefi , e da Monfignor 
di Fois Capitano del Re di Francia col Marchefe 
di Mantova; perchè Papa Giulio volendo caccia- 
re i Bentivogii di Bologna, e giudicando per que- 
fto aver bifogno delle forze Francefi, e cheiVi- 
niziani ftefììno neutrali , ed avendone ricerco V 
uno e l'altro , e traendo da loro rifpofta dubbia 
e varia , deliberò col non dare lor tempo far 
venire l'un e V altro nella fentenza fua ; e par- 
titofi da Roma con quelle tante genti eh' ei potè 
raccozzare , n' andò verfo Bologna , ed a'Vini- 
ziani mandò a dire che fteffino neutrali , ed al 

Re 
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Re di Francia che gli mandaffe le forze. Talché 
rimanendo tutti riftretti dal poco fpazio di tem- 
po , e reggendo come nel Papa doveva nafcere 
una manifefta indegnazione > digerendo o negando , 
cederono alle voglie fue, ed il Re gli mandò aju- 
to, ed i Viniziani flettono neutrali. Monfìgnor 
di Fois ancora effondo con T efercito in Bologna , 
ed avendo intefa la ribellione di Brefcia , e vo- 
lendo ire alla ricuperazione di quella, aveva due 
vie , r una per il dominio del Re , lunga e te* 
diofa , r altra brieve per il dominio di Manto* 
va ; e non folamente era neceffitato paffare per 
il dominio di quel Marchefe , ma gli conveniva 
entrare per certe chiufe , tra paduli e laghi , di 
che è piena quella regione , le quali con for- 
tezze ed altri modi erano ferrate e guardate da 
lui . Onde che Fois deliberato d' andare per la 
più corta , e per vincere ogni difficoltà, nè dar 
tempo al Marchefe a deliberarli , ad 4 un tratto 
moffe le fue genti per quella via , ed al Mar- 
chefe lignificò gli mandaffe le chiavi di quel paf- 
fo . Tal che il Marchefe occupato da queftafu- 
bita deliberazione gli mandò le chiavi ; le qua- 
li mai gli arebbe mandate , fe Fois più tepida- 
mente fi fuffe governato , cffendo quel Marchefe 
in lega col Pipa e co i Viniziani , ed avendo un 
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Tuo figliuolo nelle mani del Papa, le quali cofe 
gli davano molte onefte fcufe a negarle. Ma af- 
famato dal fubito partito ( per le cagioni che di 
fopra fi dicono ) le concede . Cosi feciono i To- 
fcani co i Sanniti , avendo per la prefenza dell* 
efercito di Sannio prefo quelle arme , ch'egli ave- 
vano negato per altri tempi pigliare . 



Capitolo XLV. 

Qual fta miglior partito nelle giornate , 0 foflenen 
f impeto de nimici , e foflenuto urtargli , 
0 vero da prima con furia affaltargli . 

ERano Decio e Fabio Confoli Romani con due 
eferciti air incontro de gli eferciti e de'San- 
niti e de' Tofcani , e venendo alla zuffa ed alla 
giornata infieme, è da notare in tal fazione , qua- 
le di due diverfi modi di procedere tenuti da i 
due Confoli fia migliore. Perchè Decio con ogni 
impeto e con ogni (iao sforzo affatto il nimico 5 
Fabio folamente lo foftenne , giudicando l'affai- 
to lento effere più utile, rifcrbando l' impeto fuo 
nell'ultimo , quando il nimico aveffe perduto il 
primo ardore del combattere , e ( come noi di- 

cia- 
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ciamo ) la fua foga . Dove fi vede per il fuccef- 
fo della cofa , che a Fabio riufcl molto meglio il 
difegno che a Decio , il quale fi ftraccò ne i pri- 
mi impeti , in modo che vedendo la banda ma 
più tofto involta che altrimenti , per acquiftare 
con la morte quella gloria, alla quale con la vit- 
toria non aveva potuto aggiungere , ad imitazio- 
ne del padre facrificò fe fteflb per te Romane le- 
gioni . La qual cofa intefa da Fabio, per non ac- 
quiftare manco onore vivendo , che s 1 aveffe il fuo 
collega acquiftato morendo , fpinfe innanzi tutter 
quelle forze che s aveva a tale neceffità riferva- 
te, donde ne riportò una feliciffima vittoria. Di 
qui fi vede , che '1 modo del procedere di Fabio è 
più ficuro e più irritabile . 

Capitolo XLVI. 

r- 

Donde nafce , che una famiglia in una Città tieìie un 
tempo i medefimi coftumi . 

Tj 1 ' Pare che non folamente V una Città dall'ai* 
tra abbi certi modi e inftituti diverfi , e pro- 
crei uomini , o più duri , o più effeminati , ma 
nella medefima Città fi vede tal differenza y ef- 
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fere nelle famiglie V una dall' altra . Il che fi ri- 
fcontra effere vero in ogni Città , e nella Città 
di Roma fe ne leggono affai efempj ; perchè e' fi 
vede i Manilj effere (lati duri ed oltinati , i Pu- 
blicoli uomini benigni ed amatori del popolo , 
gli Appi ambiziofi e nimici della plebe , e cosi 
molte altre famiglie avere avute ciafcuna le qua- 
lità fue fpartite dall' altre . La qual cofa non può 
nafcere (olamente dai fangue ( perchè e' convie- 
ne eh' ei varj mediante la diverfità de i matri*- 
mori; ) ma è neceffario venga dalla diverfa edu- 
cazione che ha una famiglia dall' altra . Perchè 
gì' importa affai , eh' un giovanetto da' teneri anni 
cominci a fentir dire bene o male d' una cofa , 
perchè conviene che di neceffità ne faccia impref- 
fione , e da quella poi regoli il modo, del proce- 
dere in tutti i tempi della vita fua . E fe que- 
flo non fuffe, farebbe impoffibile che tutti gli Ap- 
pj aveilìno avuta la medefima voglia , e fuffino 
frati agitati dalle medefime paffioni ; come nota 
Tito Livio in molti di loro , e per ultimo effen- 
do uno di loro fatto Cenfore , ed avendo il fuo 
collega alla fine de' xvm. mefi (come ne difpo- 

• 

neva la legge ) deporto il magiftrato, Appio non 
lo voile deporre * dicendo che lo poteva tenere v. 
anni fecondo la prima legge ordinata da iCenfo* 

ri. 



1 



Digitized by Google 



582 



De' Discorsi 



ri. E benché (opra qucfto fe ne faceflcro affai con- 
cioni , e Te ne generaffino affai tumulti , non per 
tanto ci fu mai rimedio che voleffe deporlo , cou* 
tro alla volontà del popolo e della maggior par- 
te del Senato . E chi leggerà V orazione , che gli 
fece contra P. Sempronio Tribuno della plebe , 
vi noterà tutte Tinfolenze Appiane , e tutte le 
bontà ed umanità ul'ate da infiniti Cittadini per 
ubbidire alle leggi e a gli aufpicj della loro pa- 
tna . 

Capitolo XLVII. 

Che un buono Cittadino per amore della patria 
debbe dimenticare P ingiurie 
private . 

T?RA Manlio Confolo con Tefercito contra a 



1 i Sanniti , ed e(Tendo flato in una zuffa fe- 
rito , e per quefto portando le fue genti perico- 
lo , giudicò il Senato effer neceffario mandarvi 
Papirio Curfore Dittatore , per fupplire a i difet- 
ti del Confolo . Ed effe a do neceffario che '1 Dit- 
tatore fuffe nominato da Fabio, il quale era con 
gli eferciti in Tofcana , e dubitando per effergli 
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nimico , che non volefle nominarlo , gli mandaro- 
no i Senatori due Ambafciatori a pregarlo , che 
pofti da parte i privati odj dovefle per benefizio 
pubblico nominarlo . Il che Fabio fece motfb 
dalla carità della Patria , ancora che col tacere e 
con molti altri modi faceffe fegno che tale no- 
minazione gli premette. Dal qual debbono piglia- 
re efempio tutti quelli, che cercano d' effer tenu- 
ti buoni Cittadini. 

Capitolo XLVIII. 

Qiiando fi vede fare uno errore grande ad un nimi- 
co ; fi debbe credere che vi fia /otto 
inganno . 

TP Sfendo rimafo Fulvio Legato nello efercito che 
•"^ i Romani avevano in Tofcana , per effer ito 
il Confolo per alcune cerimonie a Roma, i To- 
fcani per vedere fe potevano avere quello alla trat- 
ta , pofono un aguato propinquo a i campi Roma- 
ni , e mandarono alcuni foldati con vefte di pa- 
llori con affai armento , e gli feciono venire alla 
vifta dell' efercito Romano, i quali cosi travetti- 
ri s' accodarono allo (leccato del campo ; onde il 
Legato maravigliandoG di quefta loro prefunzione , 

non 
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non gli parendo ragionevole , tenne modo , ch'egli 
fcoperfe la fraude , e così re ftò il difegno de' To- 
fcani rotto. Qui fi può comodamente notare , che 
un Capitano d' eferciti non debbe predare fede ad 
uno errore che evidentemente fi vegga fare al ni- 
mico ; perchè Tempre vi farà fotto fraude , non 
fendo ragionevole che gli uomini fiano tanto in- 
cauti . Ma fpeflb il defiderio del vincere acceca 
gli animi de gli uomini, che non veggono altro 
che quello pare facci per loro. I Francefi aven- 
do vinto i Romani ad Allia, e venendo a Roma , 
c trovando le porte aperte e fenza guardia , flet- 
terò tutto quel giorno e la notte fenza entrarvi , 
temendo di fraude , e non potendo credere che 
fuffe tanta viltà e tanto poco configlio ne 1 petti 
Romani , eh' egli abbandonammo la patria . Quan- 
do nel m. d. vili, s' andò per gli Fiorentini a Pi- 
fa a campo, Alfonfo del Mutolo cittadino Pifano 
lì trovava prigione de' Fiorentini , e promife che 
s'egli era libero, darebbe una porta diPifaalle- 
fcrcito Fiorentino . Fu coftui libero . Dipoi per 
praticar la cofa, venne molte volte a parlare co i 
mandati de' coramiflajrj , e veniva , non di nafeo- 
fto, ma feoperto, ed accompagnato da Pifani , i 
quali lafciava da parte , quando parlava co i Fio- 
rentini . Talmente che fi poteva conjetturare il 

fuo 
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fuo animo doppio, perchè non era ragionevole , 
fe la pratica fuffe fiata fedele , eh 1 egli 1' aveffe 
trattasi alla feoperta . Ma ildefiderio che s'aveva 
d'aver Pifa , acciecò in modo i Fiorentini , che con- 
dottili con T ordine fuo alla porta a Lucca, vi la- 
nciarono più loro Capi ed altre genti con difonore lo- 
ro , per il tradimento doppio che fece detto Alfonfo . 

cv*AcVfe^ :v^<^*^ v-fi^cv*^ evfc^ cv*^, p&x***€S&s» 

Capitolo XLIX. 

m 

Una Repubblica , a volerla mantenere lìbera , ha 
ciafeuno dì bi fogno di nuovi provedimenti , e per 
quali meriti Q. Fabio fu chiamato Ma (fimo . 

E' di neceffità ( come altre volte s' è detto ) 
che ciafeuno dì in una Città grande nanchi- 
no accidenti che abbino bifogno del medico , e 
fecondo eh' egli importano più , conviene trovare 
il medico più favio . £ fe in alcuna Città nacque- 
ro mai limili accidenti , nacquero in Roma , e 
Urani, einfperati; come fu quello , quando e' par- 
ve che tutte le donne Romane aveflìno congiura- 
to contro a i loro mariti d' ammazzargli , tante 
(e ne trovò che gli avevano avvelenati , e tante 
eh' avevano preparato il veleno per avvelenargli • 
Come fu ancora quella congiura de' Baccanali , 
che fi fcuoprl nel tempo della guerra Macedoni- 
DifcorftT.II. ^ N ca, 
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ca, dov'èrano già inviluppati molti migliajad 1 uo- 
mini e di donne ; e fe la non fi fcuopriva , fa- 
rebbe ftata pericolofa per quella Città , o fe pu- 
re i Romani non fuffino ftati confueti a caftiga- 
re le moltitudini de gli uomini erranti . Perchè 
quando e' non fi vedeffe per altri infiniti fegni la 
grandezza di quella Repubblica, e la potenza del- 
le efecuzioni fue , fi vede per la qualità della pe- 
na, che la imponeva a chi errava . Nè dubitò far 
morire per via di giuftizia una legione intera 
per volta, ed una Città tutta, e di confinare vnr. 
o x. milla uomini con condizioni ftraordinarie , 
da non elfere offervate da un folo , non che da 
tanti v come intervenne a quelli foldati, che infe- 
licemente avevano combattuto a Canne , i quali 
confinò in Sicilia, e impofe loro che non alber- 
ghaffino in terre , e che mangiaflino ritti . Ma 
di tutte r altre efecuzioni era terribile il deci- 
mare gli eferciti, dove a forte da tutto uno e- 
fercito era morto d' ogni dieci uno . Nè fi pote- 
va a caftigar una moltitùdine trovare più fpaveo- 
te vole punizione di quefta . Perchè quando una 
moltitudine erra v dove tiob fia V autore certo , 
tutti non fi poflbno caftigare per elfer troppi ; 
punirne parte, e parte lafciare impuniti , fi fareb- 
be torto a quelli che fi puniffino , e gì 1 impuniti 

, ' - areb- 



Digitized by Googl 



Libro Terzo. 587 
arebbono animo d'errare un 1 altra volta . Ma arti' 
mazzare la decima parte a forte , quando tutti la 
meritano, chi è punito fi duole della forte, chi 
non è punito , ha paura eh 1 un 1 altra volta non 
tocchi a lui, e guardato* d'errare. Furono punite 
adunque le venefiche e le Baccanali, fecondo che 
meritavano i peccati loro . E benché quefti mor- 
bi in una Repubblica faccino cattivi effetti, non 
fono a morte, perchè Tempre quafi s'ha tempo a 
correggerli; ma non s' ha già tempo in quelli che 
riguardano lo Stato , i quali fe non fono da un 
prudente corretti , rovinano la Città . Erano in 
Roma , per la Liberalità che i Romani ufavano 
di dtmare la Civilità a' foreftieri , nate tante gen- 
ti nuove , che le cominciavano avere tanta parte 
ne i fuffragj , che'l governo cominciava a varia- 
re , e partivafi da quelle cofe e da quelli uomi- 
ni, dov'era confueto andare . Di che accorgendoli 
Quinto Fabio, ch'era Cenfore , meffe tutte que- 
fte genti nuove , da chi dipendeva quefto difor* 
dine , fotto iv. Tribù , acciò che non poteffino 
( ridotti in si picciol fpazio ) corrompere tutta 
Roma. Fu quella cofa ben conofeiuta da Fabio , 
e poftovi feuza alterazione conveniente rimedio; 
il quale fu taato accetto a quella Civilità , che 
meritò d' etfere chiamato Maflimo . 

Il fine del Terzo ed ultimo Libro. 
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TAVOLA 
Del Libro Primo» 



QUali ftayio flati univer/a Intente i principi di qua- 
lunque Città , e quale fuffe quello di Roma f. 

pag. 6 

Di quante fpecie fono le Repubbliche , e di quale fu 
la Repubblica Romana. 12 

Quali accidenti faceffxno creare in Roma $ Tribuni 
della plebe , il che fece la Repubblica più per f et* 
ta . 22 

Che la di/unione della plebe e del Senato Romano 
fece libera e potente Quella Repubblica . 24 

Dove più ficut amente Ji ponga la guardia della li- 
bertà , 0 nel popolo 9 0 ne Grandi ; e quali hanno 
maggiori cagioni di tumultuare , 0 chi vuole ac- 
qui ft are y 0 chi vuole mantenere . 27 

Se in Roma fi poteva ordinare uno flato che toglief- 
fe via le inimicizie tra il Popolo e il Senato . 3 1 

Quanto fono neceffarie in una Repubblica P accufe 
per mantenere la libertà . 3 9 

Quanto le accufe fono utili alle Repubbliche , tanto 
fono perniciose le calunnie . 4 $ 

Come egli è neceffario effer folo , a voler ordinar una 
Repubblica di nuovo , 0 al tutto fuori delli anti- 
$hi fuoi ordini riformarla. 49 

Quanto fono laudabili i fondatori d? una Repubblica 0 
d' un Regno , tanto quelli d* una Tirannide fono 
vituperabili . 54 

Della religione de* Romani , 60 

Di quanta importanza fia tenere conto della fcligio-* 
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ne y e come P Italia per eterne mancata mediante 
la Chiefa Romana , è rovinata. 65 

Come i Romani fi fervirono della Religione per or* 
dinare la Città , e per feguire le loro imprefe , e 
fermare i tumulti , 70 

I Romani interpretavano gli aufpicj fecondo la ne- 
ceffità y e con la prudenza mojlravano di offervare 
la Religione , quando forzati non /' offervavano , e 
fe alcuno temerariamente la dispregiava , lo puni- 
vano . 74 

1 Sanniti per ejlremo rimedio alle cofe loro afflitte ri* 
cor fono alla Religione . 77 

Un popolo ufo a viver fotto un Principe y fe per qualche 
accidente diventa libero , con difficoltà mantiene 
la libertà . 79 

Un popolo corrotto venuto in libertà fi può con diffi- 
coltà grandi ffima mantenere libero . 85 

In che modo nella Città corrotta fi poteffe mantenere uno 
Stato libero , 0 non ef]endovi , ordinamelo . 89 

Dopo uno eccellente principio fi può mantenere un 
Principe debole y ma dopo un debole non fi può con 
un altro debole mantenere alcun Regno, 95 

Due continue fuccejfwni di Principi virtuofi fanno 
grandi effetti ; e come le Repubbliche bene ordi- 
nate hanno di neceffxtà virtuofe fucceffxoni ; e però 
gli acqui/li ed augumenti loro fono grandi . 98 

Quanto biafimo meriti quel Principe e quella Repub- 
blica che manca £ armi proprie . 99 

Quello che fia da notare nel cafo de i tre Orazj Ro- 
mani e de $ tre Curiazj Albani . 101 

Che non fi debbe mettere a pericolo tutta la fortuna , 
e non tutte le forze ; e per quejlo fpejfo il guar- 
dare i paffi c dannofo . 10 7 

Le Repubbliche bene ordinate con/litui freno premj e 
pena a loro Cittadini , nè compenjano l 1 uno con i' 
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altro. 106 
Chi vuole riformare uno flato antico in una Città 
libera , ritenga almeno /' ombra de* nomi antichi . 

108 

Un Principe nuovo in una Città 0 Provincia prefa 
da lui y debbe far ogni cofa nuova. 110 

Sanno rarijfime volte gli uomini ejjer al tutto tri- 
Jli y 0 al tutto buoni . 112 

Per quale cagione i Romani furono meno ingrati a 
gli loro Cittadini che gli Ateniefi . 1 14 

Quale fi a più ingrato , 0 un Popolo 0 un Principe. 

\\6 

Quali modi debbe ufare un Principe 0 una Repub- 
blica per fuggire quello vizio della ingratitudine ; 
e quali quel Capitano 0 quel Cittadino per non 
effere oppreffo da quella. 121 

Che i Capitani Romani per errore commeffo non fu- 

. tono mai ijlr aordinari amente puniti \ nè furono mai 
ancora puniti , quando per la ignoranza loro , 0 tri- 
Jli partiti prefi da loro ne fuffino feguiti danni al- 
la Repubblica . 1 24 

Una Repubblica 0 un Prìncipe non debbe differire a 
beneficare gli uomini nelle loro neceffxtadi . 1 27 

Quando uno inconveniente è crefciuto , 0 in uno Sta- 
to , 0 contra ad uno Stato , è più falutifero parti- 
to temporeggiarlo , che urtarlo. 129 

V autorità Dittatoria fece bene e non danno alla Re- 
pubblica Romana ; e come le autorità che i Citta- 
dini fi tolgono , non quelle che fono loro da i Suf- 
fraga liberi date , fono alla vita Civile pemicio- 
fe. 133 

La cagione , perchè in Roma la creazione del Decem- 
virato fu nociva alla libertà di quella Repubbli- 
ca , non o/lante che fuffe creato per fuffragj pub- 
blici e liberi . 138 

N 4 Non 
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Non debbono i Cittadini che hanno avuti i maggiori 
onori , [degnar fi Ai minori . 140 

Quali fcandali partorì in Roma la legge Agraria ; 
e come fare una legge in una Repubblica che ris- 
guardi affai indietro , e fi a contra ad una confue- 
tudine antica della Città , è fcanda lofi (fimo . 142 

Le Repubbliche deboli fono male rifolute , e non fi 
fanno deliberare ; e fe le pigliano mai alcuno par- 
tito | nafce più da neceffuà che da elezione. 148 

In diverfi Popoli fi veggono fpejfo i medefimi acci' 
denti . 152 

La creazione del Decemvirato in Roma , e quello che 
in effa è da notare ; dove fi confiderà , tra molte 
altre cofe y come fi pub falvare per fintile acciden- 
te , 0 oppreffare una Repubblica. 155 

Saltare dalla umiltà alla fuperbia , dalla pietà alla 
crudeltà , fenza debiti mezzi , e cofa imprudente 
ed inutile. 164 

Quanto gli uomini facilmente fi poffono corrompere. 

1*5 

Quelli che combattono per la gloria propria y fono buo- 
ni e fedeli faldati . 166 

Una moltitudine fenza capo è inutile , e non fidebbe 
minacciare prima , e poi chiedere P autorità . 1 67 

E* cofa di malo efempio il non offervare una legge 
fatta , e majfime dallo autore et effa ; e rinfrefea- 
re ogni dì nuove ingiurie in una Città , ì a chi 
la governa danno fiffxmo . 169 

Gli uomini falgono da una ambizione ad un altra y 
e prima fi cerca non effere ojjefo % dipoi di offen- 
dere altrui . 172 

Gli uomini ancora che s* ingannino ne* generali , ne 9 
particolari non i ingannano . 175 

Chi vuole che uno Magi/Irato non fia dato ad un 
viley oad un trijlo , lo facci domandare , oadun 
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troppo vile e troppo tri/Io, 0 ad un troppo nobife 
t troppo buono . ^ 180 

Se quelle Città che hanno avuto il principio libero , 
come Roma , hanno difficoltà a trovare leggi che 
le mantenghine , quelle che lo hanno immediate 
fervo , ne hanno qua fi una impoffibilità . 181 

Non debbe uno configlio 0 uno magi/Irato poter fer* 
mare le azioni della Città. 185 

Una Repubblica 0 un Principe debbe moflrare di fa- 
re per Liberalità quello , a che la Neceffità lo co- 
firinge . 187 

A reprimere la infoienza di uno che furga in una 
Repubblica potente , non vi è più ficuro e meno 
fcandalofo modo , che preoccuparli quelle vie , per 
le quali e* viene a quella potenza. 189 

Il Popolo molte volte defidera la rovina fua , ingan- 
nato da una falfa fpezie di bene : e come le gran- 
di fperanze e gagliardi promejfe facilmente lo muo- 
vono. 192 

Quanta autorità abbia un uomo grande a frenare una 
moltitudine concitata . 198 

Quanto facilmente fi conchiudino le cofe in quella 
Città , dove la moltitudine non è corrotta ; e che 
dove e equalità non fi pub fare Principato , e do- 
ve la non } , non fi puh far Repubblica . 200 

Innanzi che fegu 'mo i grandi accidenti in una Città 
0 in una Provincia , vengono fegni che gli prono* 
fi) c ano , 0 uomini che gli predicono. 217 

La Plebe infieme è gagliarda , di per fe è debole . 

209 

La moltitudine è più favia , e più cofiante eh" un 
Principe • 211 

Di quali confiderazioni 0 lega altri fi, può più fi- 
dare , 0 di quella fatta con una Repubblica , odi 
quella fatta con un Principe. 219 

Come 



594 Tavola. 

Come il Confolato e qualunque altro Magiflrato in 
Roma fi dava fenza ri/petto di età . 223 

LIBRO SECONDO. 

Vale fu più cagione dello Imperio che acqui fia- 
rono '$ Romani , 0 la Virtù , 0 la Fortuna . 

Con quali popoli i Romani ebbero a combattere , e 
come oflinatamente quelli difendevano la loro li- 
bertà . 237 

Roma divenne grande Città rovinando le Città cir- 
convicine , e ricevendo iforefiieri facilmente a^ fimi 
onori . 247 

Le Repubbliche hanno tenuti tre modi circa 4o am- 
pliare. 250 

Che la variazione delle fette e delle lingue , infieme 
con l" accidente de diluvj e delle pejli , fpegne la 
la memoria delle cofe . 258 

Cerne i Romani procedevano nel fare la guerra. 261 

Quanto terreno i Romani davano per colono. 264 

La cagione , perchè i popoli fi partono da luoghi pa- 
tr'j , e inondano il paefe altrui. 265 

Quali cagioni comunemente faccino na fiere le guerre 
tra i potenti . 271 

I danari non fono il nervo della guerra , fecondo che 
è la comune opinione . 274 

Non è partito prudente fare amicizia con un Princi- 
pe che abbia più opinione che forze. 279 

S* egli è meglio , temendo di efjerc aff aitato , inferi- 
re y 0 affettare la guerra . 281 

Che fi viene di ba(l a a gran fortuna più con la frau- 
de % che con la forza. 288 

Ingannarfi molte volte gli uomini , credendo con la 
umiltà vincere la fuperbia . 291 

Gli 
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Gli Stati deboli fempre fieno ambigui nel rifolverft 
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DISCORSO 

DI NICCOLO' MACCHI A VELLI 

SOPRA IL RIFORMAR LO STATO DI FIRENZE. 

Fatto ad instanza 

DI PAPA LEONE X. 

• 

LA cagione, perchè Firenze ha Tempre variato 
fpetfo ne' fuoi Governi, è fiata , perchè in 
in quella non è (tato mai nè Repubblica , nè 
Principato che abbi avute le debite qualità fue , 
perchè non fi può chiamar quel Principato (labi- 
le , dove le cofe fi fanno fecondo che vuole uno, 
e fi deliberano con il confeufo di molti , nè fi 
può credere quella Repubblica effer per durare , 
dove non fi fatisfà a quelli umori , a' quali non 
fi fatisfacendo , la Repubblica rovinano . E che 
quefto fia il vero , fi può conofcere per li Stati 
che ha avuti quella Città dal 1393. in qua , e 
cominciandofi dalla Riforma fatta in detto tem- 
Vijcorfi T. IL O po 
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po da Mefler Mafo degli Albizzi , fi vedrà come 
allora le volleno dar forma di Repubblica gover- 
nata da Ottimati , e come in e(fa fu tanti difet- 
ti | che la non pafsò 40. anni , e farebbe durata 
meno , fe le guerre dei Vifcjonti non fuffino fe- 
guite , le quali la tenevano unita . I difetti fu- 
rono intra gli altri fare gli Squittin; per lungo 
tempo , dove fi poteva fare fraude facilmente , e 
dove la elezione poteva eflere non buona , per- 
chè mutandoli gli uomini facilmente , e diven- 
tando di buoni trifti , e dall'altro canto dando fi 
i gradi a' Cittadini per più tempo , poteva facil- 
mente occorrere che la elezione foffe ftàta buo- 
na , e la tratta trifta : oltra di quefto non vi era 
conftituito un timore agli uomini grandi che non 
potettero far Sette , le quali fono la rovina di 
uno Stato . Aveva ancora la Signoria foca ripu- 
tazione, e troppa autorità, potendo difporre fea- 
za appello della vita , e della roba dei Cittadi- 
ni > t potendo chiamare il popolo a parlamento . 
In modo che la veniva ad effere non defenditri- 
ce dello Stato , ma inftrumento di farlo perdere, 
qualunque volta un Cittadino reputato la potefle 
o comandare , o aggirare < Aveva dall' altro can- 
to , come s' è detto , poca reputazione , perchè 
feudo in quella fpeffo uomini abietti e giovani , 
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é per poco tempo , e non facendo faccende gra- 
vi non poteva aver reputazione:. 

Era ancora in quello Stato un difordine non di 
poca importanza, qual era che gli uomini priva- 
ti fi trovavano ne' configli delle cofe pubbliche , 
il che manteneva la reputazione agli uomini pri- 
vati , e la levava a* pubblici , e veniva a levare 
autorità e reputazione a 1 Magiftrati , la qual co- 
fa è contro ad ogni ordine civile. A* quali disor- 
dini fe ne aggiungeva un altro che importava il 
tutto , il quale era che il Popolo non vi aveva 
dentro là parte fua ; le quali cofe tutte infieme 
facevano infiniti difordini : e fe , come ho detto , 
le guerre efìerne non Taveilino tenuta ferma, la 
rovinava più pretto che la non rovinò. Surfe do- 
po quello lo Stato di Cofano , il quale pendè più 
verfo il Principato che verfo la Repubblica , e fe 
durò più tempo che V altro , ne furono cagione 
due cofe , V unz effer fatto con il favor del Po- 
polo f T altra effer governato dalla prudenza di 
due uomini , quali fumo Cofimo, e Lorenzo fuo 
nipote : nondimeno gli arredava tanta debolezza 
lo averfi a deliberare per affai quello che Cofimo 
voleva condurre, che portò più volte pericolo di 
perderlo , donde nacquono gli fpefli parlamenti , 
e gli fpefli efili , che durante quello Stato fi fecie- 
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gliafdle fieno ftate le fue, ma per effer cofa tre'' 
fca e faperlo ciafcuno , non ne parlerò. Vero è , 
che eflendo venuta la cofa in termine , come è 
per la morte del Duca , che fi ha da ragionare di 
nuovi modi di Governi, mi pare per moftrare la 
fede mia verfo la Santità Voftra non potere er- 
rare a dire quello mi occorre, e prima dirò l'o- 
pinione di molti altri fecondo che mi pare avere 
fentito ragionare , dipoi foggiungendo 1' opinione 
mia, nella quale fe io erraflì, Voftra Santità me 
ne fcufi per più amorevole, che prudente. 

Dico adunque come alcuni giudicano non fi po- 
tere ordinare il più certo Governo , che quello 
che fu ne' tempi di Cofimo , e di Lorenzo . Al- 
cuni altri lo defilerebbero più largo . Dicono per- 
tanto coloro , che vorrebbono il Governo fimile 
a quello di Cofimo , come le cofe facilmente ri- 
tornano nella natura loro, e per quefto fendo na- 
turale a' Cittadini Fiorentini T onorare la voftra Ca- 
fa , godere quelle grazie che da Lei procedevano , 
amare quelle cofe che da Lei erano amate , e 
fattone di quefto abito per 60. anni , non è pof- 
fibile , che vedendo i medefimi modi e' non ri- 
torni loro il medefimo animo, e credono che ne 
poffa reftar pochi di animo contrario , e quelli 
pochi per un contrario abito facilmente fpe^ner- 
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fi , ed aggiungono a quefte ragioni la neceffità , 
moftrando come Firenze non può (lare fenza ca* 
po, ed avendo ad averlo è molto meglio che fu 
di quella Cafa che Cogliono adorare , che» o non 
avendolo , vivere in confusone , o avendolo pi- 
gliarlo d'altronde, dove fuffe meno riputazione, 
e meno contentezza in ciafeuno. 

Contro a quefta opinione fi rifponde , come uno 
Stato così fatto è pericolofo non per altro che per 
efler debole; perchè fe lo Stato diCofìmo aveva 
in quelli tempi tante debolezze, quante di fopra 
fono allegate , in quefti tempi un fimile Stato ie 
raddoppia , perchè la Città, i Cittadini, e tempi 
fono diformi da quello , che egli erano allora ; 
intanto che egli è imponìbile cercare un Stato in 
Firenze che potfa ftare , e fia follile a quello . 

La prima cofa , quello Stato aveva per amico 
F univerfale , e quefto V ha inimico : quegli Cit- 
tadini non avevano mai trovato in Firenze Stato 
che pareffe più univerfale di quello , e quefti ne 
hanno trovato uno che pare loro più civile , e 
dove e* fi contentano più . In Italia non era al- 
lora nè armi, nè potenza, che i Fiorentini non 
poteflìno con le loro armi eziatr» rimanendo foli | 
foftenere, ed ora fendoci Spagna e Francia, con- 
viene loro efftre amici d' uno di quelli , ed oc* 
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correndo che quel tale perda, fubito reftano pre- 
da del vincitore , il che allora noti interveniva . 
Erano i Cittadini confueti a pagare affai gravez- 
ze : ora o per impotenza , o per diffuetudine Te 
ne fono divezzi , ed a volergli avvezzare è cofa 
odiofa , e pericolofa, 

I Medici che governavano allora per effere nu- 
triti ed allevati con li loro Cittadini , fi governa- 
vano con tanta familiarità , che la faceva loro gra- 
zia: ora fono tanto divenuti grandi, che pattando 
ogni civiltà , non vi può etffer quella domeftichez- 
za , e per confegqente quella grazia ; tale che 
confiderata quefta disformità di tempi, ed' uomi- 
ni , non può e(fere maggiore inganno che credere 
in tanta disformità di materia potere imprimere 
una medefima forma , E fe allora , come di fopra 
fi diffe, ogni dieci anni portorno pericolo di per- 
der lo Stato , ora lo perderebbono . Nè credino , 
che fia vero che gli uomini facilmente ritornino 
al modo del vivere vecchio e confueto , perchè 
quefto fi verifica , quando il vivere vecchio piacef- 
fe più del nuovo , ma quando e* piace meno , non 
£ torna fe non forzato, e tanto vi fi vive, quan- 
to dura quella forza . 

Oltre di quefto, benché fia vero che Firenze non 
. può dare fenza capo , e che quando fi aveffeagiu- 
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può chiamare tale Stato nè ficuro, nè (labile, a- 
vendo tante cagioni <T inftabilità , talmente che 
alla Voftra Santità , nè agli Amici di quella non 
debbe poter piacere . 

Quanto a quelli che vorrebbono il Governo pivi 
largo di queflo , dico , che fe non fi allarga in mo- 
do che diventi una Repubblica bene ordinata, ta- 
le larghezza è per farlo rovinare più prefto ; e fe 
loro particolarmente diceflìno , come e' voleflìno 
che fuffi fatto , io particolarmente ci rìfponderei ; 
ma (landò in su i generali, io non polfo rifpon- 
dere fe non generalmente . Solo voglio che que- 
(la rifpofta mi badi . E quanto al confutare Io Sta- 
to di Cofimo è quefta , che neffuno Stato fi può 
ordinare che fia (labile , fenon è o vero Principato , 
o vera Repubblica : perchè tutti i Governi podi 
intra quelli duoi fono difettivi . La ragione è chia- 
riffima , perchè il Principato ha folo una via al- 
la fua refoluzione , la quale è fcendere verfo la 
Repubblica, e così la Repubblica ha folo una via 
da refolverfì , la qunie è falire verfo il Principa- 
to . Gii Stati di mezzo hanno due vie , potendo 
falire verfo il Principato, e fcendere verfo la Re- 
pubblica, d'onde nafce la loro, lodabilità « 

Non può pertauto la Santità Voftra, fe la de- 
fidera fare in Firenze uno Stato (labile per gloria 
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fua , e per falute degli amici fuoi , ordinarvi al* 
tro che un Principato vero , o una Repubblica 
che abbi le parti fue . Tutte le altre cofe fono 
vane, e di breviffima vita. E quanto ai Princi- 
pato io non la difcorrerò particolarmente , sì per 
le difficoltà che ci farebbono a farlo , sì per ef- 
fer mancato lo inftrumento : ed ha ad intendere 
quefto Voftra Santità che in tutte le Città , do- 
ve è grande equalità di Cittadini , non vi fi può 
ordinare Principato fe non con maffima difficol- 
tà : perchè a voler creare mia Repubblica in Mi- 
lano, dove è grande inequalità di Cittadini, In- 
fognerebbe fpegnere tutta quella Nobiltà , e ridur- 
la ad una equalità con gli altri -, perchè tra di 
loro fono tanto eftraordinarj che le Seggi non ba- 
dano a reprimerli , ma vi bi fogna una voce viva , 
ed una Poteftà Regia che gli reprima . E per il 
contrario a volere un Principato in Firenze, do- 
ve è una grandiffima equalità, farebbe neceffario 
ordinarvi prima la inequalità, e farvi affai nobili 
di Caftella, e Ville, i quali infieme con il Prin- 
cipe teneffino con V armi , e con V aderen2Ìe lo- 
ro fuffocata la Città , e tutta la Provincia . Per- 
chè un Principe folo fpogliato di nobiltà non può 
foftenere il pondo del Principato , però è necef- 
fario che infra lui, e Tuniverfalc lì a un mezzo, 
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che Fajuti foftenerlo , Vedefi quefto in tutti gli 
Stati di Principe, e maffime nel Regno di Fran* 
eia, come i Gentiluomini fignoreggiano i Popò- 
li , i Principi i Gentiluomini , ed il Re i Prin- 
cipi . Ma perchè fare Principato dove ftarebbe be- 
ne Repubblica , e Repubblica dove ftarebbe bene 
Principato è cofa difficile , e per effer difficile , 
inumana e indegna di qualunque defidera edere te- 
nuto pietofo e buono , io lafcerò il ragionare più 
del Principato, e parlerò delia Repubblica, sì per- 
chè s'intende la Santità Voftra efferci difpoftiffi- 
ma , e fi crede che Ella differifea il farlo , per- 
chè quella deaererebbe trovare un ordine, dove 
T Autorità fua rimanerTe in Firenze grande , e gli 
amici vi viveflìno ficuri; e parendomi averlo pen- 
fato , ho voluto che la Santità Voftra intenda que- 
llo mio penfiero , acciocché fe ci è cofa veruna di 
buono fe ne ferva , e poffa ancora mediante quel- 
lo conofeere quale fia la mia ferviti verfo di Lei . 

E vedrà come jn quefta mia Repubblica la fua 
Autorità non folamente fi mantiene , ma fi accre- 
fee, e gli Amici fuoi vi reftano onorati e ficuri , 
e T altra univerfalità di Cittadini ha cagione evi^ 
dentiffima di contentarli. 

Prego bene con reverenzia Voftra Santità che 
non biafimi, e non laudi quefto miodif'corfo , fe 
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giù tranfverfali , il che è contro ad ogni ordine 
politico, o volgerla agli uomini privati , e però 
è neceffario correggere quefto modo , ed infieme 
con tale correzione fatisfare alla più alta ambizio- 
ne che fia nella Città , e '1 modo è quefto . 

Annullare la Signoria, gli Otto della Pratica, 
c i dodici Buoni Uomini , ed in cambio di quel- 
li per dare Maeftà al Governo creare fetfantacin- 
que Cittadini di quarantacinque anni forniti, cin- 
quantatrè per la maggiore , e dodici |er la mi- 
nore , i quali ftefiìno a vita nei Governo nello 
infrafcritto modo . t • 

Creare un Gonfaloniere di Giuftizia per due , 
o tre anni , quando non parete di farlo a vita , 
ed i feffantaquattro Cittadini che reftaifino, fi di- 
videffino in due parti , trentadue per parte \ V una 
parte governate infieme col Gonfaloniere un an- 
no , e l'altra parte l'altro anno, e così fucceffi- 
vamente fi fcambiaflìno tenendo F infrafcritto or- 
dine, e tutti infieme fi chiama/Uno la Signoria. 

Che li trentadue fi divide/Tino in quattro par- 
ti , otto per parte , ed in ciafcuna parte facete 
refidenzia con il Gonfaloniere tre mefi in Palaz- 
zo, e pigliate il magiftrato con le cerimonie con- 
fuete , e facete tutte quelle faccende che fanno 
oggi la Signoria , gli Otto della Pratica , ed,i 
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Collegi , che di fopra fi annullano ; e quefto co-» 
ine ho detto fuffe il primo capo , ed il primo 
membro dello Stato ; il quale ordine , fe fi con- 
fidererà bene > fi conofcerà per eflb eflerfi rendu- 
to la Maeftà , e la reputazione al Capo dello Sta- 
to, e fi vedrà come gli uomini gravi, e d'auto- 
rità Tempre federebbono ne primi gradi , non fa- 
rebbono neceffarie le Pratiche degli uomini pri- 
vati , il che io dico di fopra effere perniziofo in 
una Repubblica , perchè gli trentadue , che non 
fuflSno queir anno in Magiftrato , potriano fervi- 
ire per cónfultare, e praticare, é potrebbe la San- 
tità Voftra mettere in quefta prima elezione , co- 
me di fotta fi dirà, tutti gli amici * é confidenti 
fuoi i Ma vegn amo ora ai fecondo grado dello Stato 4 

Io credo che fia neceflario , fendo tre qualità 
di uomini , come di fopra fi dice » che fiano an- 
cora tre gradi in una Repubblica , t non più . 
Però credo fia ben* levare una confufioné di Con- 
figli , che fono flati un tempo nella Voftra Cit- 
tà i i quali fono flati fatti non perchè fallino ne- 
cetfarj al vivere civile , ma pef pafcere con quel- 
li più Cittadini , e pafcerli di cofa* che in fatti 
non importava cofa alcuna al bene effere della 
Città i perchè tutti pc* via di Sette fi potevano 
corrompere. , 

Vo- 
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Volendo adunque ridurre una Repubblica ap- 
punto con tre membra , mi pare da annullare i 
Settanta» il C, ed il Configlio del Popolo e del 
Comune ; ed in cambio di tutti quelli citare un. 
Coniglio di dugento di quaranta anni forniti ; 
quaranta per la minore , e cento feffanta per la 
maggiore , non ne potendo effere neffuno de' fef< 
fantacinque . £ fteflìno a vita, e fuffe chiamato 
il Configlio degli Scelti , il quale Configlio infie- 
me con i fefTantacinque nominati faccffe tutte 
quelle cofe, ed aveffe tutta quella Autorità, che 
hanno oggi i foprafcritti Configli, chefuflSnoper 
Virtù di quefto annullati ; e quefto fuffe il fecon- 
do Grado dello Stato : e tutti tuffino eletti da 
Voftra Santità. Onde per far quefto, c per man- 
tenere , è regolare i foprafcritti ordini * e quelli 
che di fotto fi diranno, e per più ficurtà dell' Au* 
torità e degli amici di Voftra Santità fi de (Te al- 
la Santità Voftra ed al Cardinale Reverendiffi* 
mo de' Medici per la Balìa tanta Autorità , du- 
rante la vita d' ambiduoi , quanta ha tutto il Po- 
polo di Firenze . 

Che il Magiftrató degli Otto di Guardia c Ba- 
lla fi creaffe per autorità di Voftra Santità di tem- 
po in tempo » ■ 
Anco per più ficurtà dello Stato , c degli Ami- 
ci di 
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li durante la Vita di Voftra Santità e del Cardi- 
nale tuffino deputati da Voi . E perchè gli voftri 
Amici tuffino certi andando a partito nel Confi- 
glio d 1 edere imboriati , deputale Voftra Santità 
otto Accoppiatori , che ftando al fecreto poteffi- 
no dare il partito a chi e voleffino , e non lo 
poteffino torre ad alcuno. E perchè V univerfale 
credeffe che fuffero imborfati quelli che lui vin- 
cere , fi permettere che il Configlio mandato al 
fecuro dua Cittadini fquittinati da lui per effere 
teftimonj delle imborfazioni . 

Senza fatisfare air Univerfale non fi fece mai 
alcuna Repubblica (labile . Non fi fatisfarà mai 
all' univerfale dei Cittadini Fiorentini , fe non fi 
riapre la Sala ; però conviene al volere fare una 
Repubblica in Firenze riaprire quefta Sala , e ren- 
dere quella diftribuzione ali* univerfale . E fappia 
Voftra Santità che qualunque penferà di torle lo 
Stato, penferà innanzi ad ogni altra cofa di ria- 
prirla, e però è partito migliore che quella l'a- 
pra con termini e modi ficuri , e che la tolga 
quefta occafione a chi fufle fuo nemico di riaprir- 
la con difpiacere fuo , e definizione, e rovina de' 
fuoi amici. 

Ordinato così lo Stato, quando la Santità Vo- 
ftra , e Monfign. Reverendi/fimo aveffe a vivere 
DifcorfiT.IL P fem- 
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fempre , non farebbe neceflario provvedere ad al- 
tro ; ma avendo a mancare , e volendo che ri- 
manga una Repubblica perfetta , e che fia corro- 
borata da tutte le debite parti , e che ciafeuno 
vegga, ed intenda eh* egli abbia ad «Ter così, ac- 
ciocché V univerfale ( e per quello che fe gli ren- 
de, e per quello che fe gli promette) fi conten- 
ti, è neceifario di più ordinare : 

Che gli fedici Gonfalonieri delle Compagnie 
del Popolo fi creino nel modo e per il tempo f 
che fi fono Creati fino ad ora » facendoli od' Au- 
torità di Voftra Santità , o lafciandoli creare al 
Configlio, cornea Quella piaceffe , folo accrefeen* 
do i Divieti acciò fi ailargaflino più per la Cit- 
tà ; ed ordinaffe che non ne pote0c eflere alcuno 
de 1 feifantacinque Cittadini . Citati che fuffino fi 
traeffe di loro quattro Propofti , che fteffino un 
mefe, tale ch'alia fine del tempo fuffino (lati tut- 
ti Propofti ; di quefti quattro fe ne traefle uno , 
il quale facefle refidenza una fettimana in Palaz- 
zo con li nove Signori refidenti, tale che alla fi- 
ne del mefe aveffino fatto refidenza tutti quattro : 
non poteffino detti Signori refidenti in Palazzo fa- 
re cofa alcuna lui attente , e quello non a vefle a ren- 
dere partito, ma folo effere teftimonio delle azio- 
ni loro ; poteffe bene impedire loro , e delxbc* 

rare, 
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tare una caufa e demandarla a tatti e" trentadue 
infieme . Cosi medefimamente non poteffino i tren- 
tadue deliberare cofa alcuna fenza la prefenza di 
dua de' detti Proporli , e loro non vi aveffino al- 
tra autorità che fermare una deliberazione , che 
fi trattante infra loro , e demandarla al Configlio 
degli Scelti ; nè il Configlio de 1 dugento poterle 
fare cofa alcuna, fe non vi futte almeno VI.de' 
fedici co' dua Propodi , dove non poteffino fare 
alcuna altra cofa , che levare da quel Configlio 
Una Caufa * e demandarla al Configlio Grande * 
quando fuffino tre di loro d' accordo a farlo : non 
fi poteffe ragunare il Configlio Grande, fenza do- 
dici de' detti Gonfalonieri , fendo infra loro al* 
meno tre Própofti , dove poteffino rendere il par- 
tito come gli altri Cittadini * 

Quefto ordine di quefti Collegi così fatto è ne- 
ceffario dopo la Vita di Voftra Santità , e di Mon- 
fignore Reverendiffimo per dua cofe : Tuna per- 
chè la Signoria » o 1' altro Configlio non delibe- 
rando una cofa per difunione * o praticando cofe 
contra al bene comune per malizia , abbia appref- 
fo chi le tolga quella autorità , e demandila ad 
un altro ; perchè e 1 non è bene che una forta di 
Magiftrato , o di Configlio pofTa fermare una a- 
zione fenza effervi chi potfa a quella medefima 

P* 2 prov- 
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provvedere • Non è auche bene che i Cittadini 
non abbino chi gli offervi , e chi gli facci afte- 
nere dall' opere non buone y 1' altra ragione è , 
che togliendo all' univerfalità de' Cittadini , levan- 
do la Signoria come fi fa oggi , il potere etfere 
dei Signori, è neceffario redimirgli un grado , che 
{ornigli quello che fe gli toglie; « quefto è tale 
eh' egli è maggiore, più utile alla Repubblica, e 
più onorevole, che quello. E per al prefente fa- 
rebbe da citare quefti Gonfalonieri per mettere la 
Città negli ordini fuoi f ma non permettere facef- 
fino 1' ufizio loro fenza licenza di Voftra Santi- 
tà, la quale fe ne potrebbe fervire per farfi rife- 
rire le azioni di quelli ordini per conto dell' Au- 
torità e fiato fuo. 

Oltra di quello per dare perfezione alla Repub- 
blica dopo la Vita di Voftra Santità , e di Mon- 
fignore Reverendiffimo acciò non le mancaffe par- 
te alcuna , è neceffario ordinare un ricorfo agli 
Otto di Guardia, e Balia di trenta Cittadini da 
trarli dalla Boria de' dugento , e de' fecento infie- 
me . Il qual ricorfo poteffe chiamare V accusato- 
re , e il reo infra certo tempo , il quale ricorfo 
durante le Vite voftre non lo lafcierefte ufare fen- 
za voftra licenzia . 

E' neceffario in una Repubblica quefto ricorfo , 

- . •% per- 
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perchè i pochi Cittadini non hanno ardire di pu- 
nire gli uomini grandi, e però bilogna che a ta- 
le effetto concorre/fino aflai Cittadini , acciocché 
il giudicio fi. nafconda , e nafcondendofi ciafcuno 
fi porta fcufare ; fervirebbe ancora tale ricorfo du- 
rante le Vite voftre a fare, che gli Otto fpediffi- 
no le caufe e faceffino giuftizia * perchè per pau^ 
ra che Voi non permetterti il ricorfo , giudicareb- 
bono piu^ rettamente , e perchè non fi ricorrerti 
d' ogni cofa fi potrebbe ordinare , che noa fi po- 
teffe ricorrere per cofa pertinente alla fraude , che 
non importale almeno cinquanta Ducati , nè pt* 
cofa pertinente a violenza , che non vi fufle fe- 
guito o frattura d' offo , o effuGone di fangue , o 
afcendetfe il danno alla fumma di Ducati cin- 
quanta . , 

Parci , confiderato tutto qnefto Ordine come Re- 
pubblica, e fenza la voftra Autorità, che non le 
manchi cofa alcuna , fecondo che di fopra fi è a 
lungo difputato e difcorfo j ma fe fi confiderà vi- 
vente la Santità Voftra , e Mon. Rev. ella è una 
Monarchia, perchè Voi comandate all'armi, co- 
mandate a' Giudici criminali, avete leggi in pet- 
to , nè sò più quello che più fi porta defiderare 
uno in una Città; non fi vede ancora, di quello 
che i voftri amici , che fono buoni , e che vo- 
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gliono vivere del loro, abbino da temere, rima* 
nendo Voftra Santità con tanta Autorità, e tro- 
vandoli a federe rie* primi gradi del Governo ; non 
veggiartio ancora come V Univerfalità dei Citta- 
dini non fi aveffe a contentare , ireggendofi ren- 
dete parte delle diftribuzioni , c i' altre vedendo 
a poco a poco caderfi in mano ; perchè Voftra 
Santità potrebbe qualche volta lafciare fare al Gon- 
lìglio qualcuno de' feffantacinque che mancaffino , 
e cosi de' dugenwr , ed alcuni farne Lei fecondo 
i tempi } e fono certo che in poco tempo , me- 
diante T Autorità di Voftra Santità , che timoneg- 
gerebbe tutto , che quefto Stato prefente fi con- 
vertirebbe in modo in quello , e quello in que- 
llo , che diventerebbe una mede fi ma cofa, e tut- 
to un corpo con pace della Città e fama perpe- 
tua di Voftra Santità, perchè fempre V Autorità 
di quella potrebbe foc corre re a' difetti , che fur- 
geffino» 

Io credo che il maggiore onore , che poffono 
avere gli uomini, fia quello che volontariamente 
è loro dato dalla loro Patria , credo che il mag- 
giore bene che fi faccia, ed il più grato a Dio , 
fia quello , che fi fa alla fua Patria . Oltra di 
quefto non è efaltato alcuno uomo tanto in alcu- 
na fua azione , quanto fono quegli , che hanno 

con 
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con Leggi, e con Iftituti reformato le Repubbli- 
che e i Regni: quefti fono, dopo quelli che fo- 
no flati Iddìi , i primi laudati, e perchè e' fono 
flati pochi , che abbino avuta occafione di farlo , 
e pochiffimi quelli lo abbino faputo fare , fono 
piccolo numero quelli che lo abbino fatto ; ed è 
ftata ftimata tanto quefta gloria dagli uomini , che 
non hanno attefo ad altro che a gloria, che non 
avendo poffuto fare una Repubblica in atto , V han- 
no fatta in fcritto , come Ariftotile , Platone e 
molti altri , i quali hanno voluto moftrare al Mon- 
do , che fe come Solone , e Licurgo non hanno 
potuto fondare un vivere civile, non è mancato 
dalla ignorauza loro , ma dalla impotenza di met- 
terlo in atto , 

Non dà adunque il Cielo maggiore dono ad 
uno uomo , nè gii può moftrare più gloriofa via 
di quefta , ed infra tante felicità , che ha date Dio 
alla Cafa Voftra , ed alla Perfona di Voftra San- 
tità, è quefta la maggiore di darle potenza e Ab- 
bietto da farfi immortale, efuperare di lunga per 
quefta via la paterna e la avita gloria . Confideri 
dunque Voftra Santità in prima come nel tenere 
la Città di Firenze in quefti prefenti termini , vi 
fi corre , venendo accidenti , mille pericoli , ed 
avanti che venghino la Voftra Santità ha da fop* 

P 4 por- 
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portare mille faftidj infopportabili a qualunque uo- 
mo , de 1 quali faftidj vi farà fede la Reverendif- 
fima Signoria del Cardinale , fendo flato in quelli 
mefi paffati in Firenze; i quali nafcono parte da 
molti Cittadini , che fono nel chiedere profuntuofi 
ed infopportabili , parte da molti a' quali non pa- 
rendo, dando cosi, vivere ficuri, non fanno al- 
tro che ricordare che fi pigli ordine al Governo, 
e chi dice che fi allarghi , e chi che fi reftringa , 
e neffuno viene a 1 particolari del modo del reftrin- 
gere, o dell' allargare ; perchè fono tutti con f ufi , 
e non parendo loro vivere ficuri nel modo che 
fi vive, come lo vorrebbero acconciare non fan- 
no , a chi fapeffe non credono : tale che con U 
confusone loro fono atti a confondere ogni rego- 
lato cervello. 

Per volere dunque fuggire quefti faftidj non ci 
fono fe non dua modi, o ritirarli con V audien- 
ce, e non dare loro animo nè di chiedere, eziam 
ordinariamente, nè di parlare fe non fono doman- 
dati, come faceva la illuftre Memoria del Duca; 
ovvero ordinare lo Stato in modo che per fe me- 
defimo fi amminiftri , e eh' alla Santità Voftra ba- 
fti tenervi la metà di un occhio volto; de' quali 
modi quefto ultimo vi libera folo da 1 pericoli, e 
da faftidj , queir altro vi libera folo da' faftidj . 
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Ma per tornare a 1 pericoli , che fi portano ftando 
cosi , io voglio fare un pronoftico , che fopravve- 
nendo uno accidente , e la Città non fia altrimen- 
ti riordinata , e' fi farà una delle due cofe , o tut- 
te a due inficine , o e' fi farà un capo tumultua- 
rio e fubitaneo , che con le armi , e con violen- 
za difenda lo Stato , o una parte correrà ad apri- 
re la Sala del Confìglio e darà in preda l' altra ; 
e qualunque di quelle due cofe fegua , che Dio 
guardi , penfi Voftra Santità quante morti , quan- 
ti e iilj, quante eftorfìoni ne feguirebbe, da fare 
ogni crudeliffimo uomo, non che Voftra Santità 
che è pietofiflima > morire di dolore . Nè ci è al- 
tra via da fuggire quefti mali , che fare in modo 
che gli ordini della Città per loro medefimipof- 
fino ftare fermi; e ftaranno fempre fermi , quando 
ciafcheduno vi averà fopra le mani , e quando cia- 
fcuno faperà quello eh' egli abbi a fare > ed in 
in eh' egli abbi a confidare , e che neffuno grado 
di Cittadino o per paura di fe , o per ambizione 
abbi a defiderare innovazione . s 
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L A V I T A 

D I 

CASTRUCCIO CASTRACANI 
DA LUCCA, 
Descritta 
DA NICCOLO' MACCHI AVELLI, 

■ 

E MANDATA A ZaNOBI BUONDELMONTI ED 

a Luigi Alamanni suoi amicissimi, 

• • ♦ ■ • 9 

E' Pare , Zanobi e Luigi cariflìmi , a quelli che 
la confiderano, cofa maravigliofa , che tut- 
ti coloro , o la maggior parte d' effi , che hanno 
in quefto mondò operato grandiffime cofe e tra gli 
altri della loro età fiano fiati eccellenti , abbiano 
avuto il principio e nafcimento loro bailo ed ofcu- 
ro , o vero dalla fortuna fuora di ogni modo tra- 
vagliato : perchè tutti , o e' fono fiati efpofii alle 
fiere , o eglino hanno avuto si vile padre , che ver- 
gognatiti di quello , fi fono fatti figliuoli di Gio- 
ve , o di qualche altro Dio . Quali fieno fiati que- 
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fti , fendone a ciafcuno noti molti , farebbe cofa 
a replicare faftidiofa , e poco accetta a chi legef- 
fe ; perciò come fuperflua la pofporremo. Credo 
bene che quello nafea, che volendo la fortuna di- 
inoltrare al mondo d' effere quella che faccia gli 
uomini grandi , e non la prudenza , comincia a 
dimoftrare le fuc forze in tempo che la pruden- 
za non ci porta aver alcuna parte , anzi da lei fi 
abbia a riconofeere il tutto . Fu adunque Cantuc- 
cio Caftracani da Lucca uno di quelli , il quale 
fecondo i tempi , ne 1 quali vitfc , e la città , donde 
nacque, fece cofe grandiffime , e come li altri non 
ebbe più felice, nè più notp nascimento , come nel 
ragionare del corfo della fua vita s' intenderà ; la 
qual mi è parfo ridurre alla memoria de gli uo- 
mini , parendomi aver trovato in efla molte co- 
fe, e quanto alla virtù , e quanto alla fortuna , 
di grandiffimo efempio . E mi è parfo indrizzar- 
la a voi, come a quelli che più che altri uomi- 
ni che io conofea , delle azioni virtuofe vi dilettate. 

Dico adunque, che la famiglia de* Caftracani è 
connumerata tra le famiglie nobili della città di 
Lucca, ancora ch'ella ila inquefti tempi (fecon- 
do l'ordine di tutte le mondane cofe) mancata. 
Di que&a nacque già un Antonio, che diventato 
*eligiofo , fu Galonaco di San Michele di Lucca , 
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ed in fegno di onore , era chiamato Metter An- 
tonio . Non aveva coftui altri che una forella , 
la quale maritò già a Buonaccorfo Cenami : ma 
fendo Buonaccorfo morto , ed effa rimafta vedo- 
va , fi riduffe a ilare col fratello con animo di 
non più rimaritarfi . Aveva Mctfer Antonio die- 
tro alla cafa eh' egli abitava , una vigna , in la 
quale , per aver a' confini di molti orti, da mol- 
te parti , e fenza molta difficoltà vi fi poteva 
entrare . Occorfe eh 1 andando una mattina poco poi 
levata di Sole Madonna Dianora ( che cosi fi chia- 
mava la firocchia di Meffer Antonio ) afpaffoper 
la vigna , cogliendo ( fecondo il coftume delle 
donne) certe erbe per farne certi fuoi condimen- 
ti , fentl frafeheggiare fotto una vite tra i pam- 
pini, e rivolti verfo quella parte gli occhi, fen- 
tì come piangere . Onde che «ciratafi verib quello 
romore , feoperfe le mani e il vifo d'uno bam- 
bino, che rinvolto nelle foglie pareva che ajuto 
le domandate . Tale che effa , parte maraviglia- 
ta , parte sbigottita , ripiena di compafiione e di 
ftupore lo ricolie , e portato a cafa , e lavatolo , 
e rinvoltolo in panni bianchi , come fi coftuma , 
lo prefentò alla tornata in cafa a Meffer Anto- 
nio. Il quale udendo il cafo , e vedendo il fan- 
ciullo , non meno fi riempii di maraviglia e di 
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pietade, che fi futfe ripiena la donna . £ confi- 
gliatifi tra loro, quale partito do veffero pigliare , 
deliberarono allevarlo , fendo effo prete , e quella 
non avendo figliuoli . Prefa adunque in cafa una 
nutrice , con quello amore che fe loro figliuolo 
fuffe , lo nutricorno . Ed avendolo fatto battez- 
zare | per il nome di Caftruccio loro padre lo no- 
minarono . Crefceva in Caftruccio con li anni la 
grazia, ed in ogni co fa dimoftrava ingegno e pru- 
denza, e pretto fecondo la età, imparò quelle co- 
fe a che da Mefler Antonio era indirizzato ; il 
quale difegnando di farlo facerdote , e con il tem- 
po rinunziarh ilCalonacato , ed altri fuoi bene- 
fizi , fecondo tale fine lo ammaeftrava j ma ave- 
va trovato fuggetto a l'animo facerdotale al tut- 
to disforme. Perchè come prima Caftruccio per- 
venne alla età di xiv. anni, e che incominciò a 
pigliare un poco di animo (òpra Meffer Antonio 
e Madonna Dianora , e non gli temer punto , la- 
feiati i libri ecclefiaftici da parte , cominciò a trat- 
tare T armi , nè di altro fi dilettava che o di ma- 
neggiare quelle, o con li altri fuoi equali corre* 
re , faltare , far alle braccia , e limili efercizj ; 
dove ei moftrava virtù di animo e di corpo gran- 
didima, e dilunga tutti gli altri della fua età lu- 
pe ra va . E fe pure ei leggeva alcuna volta, altre 
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lezioni non li piacevano , che quelle che di guer- 
re o di cole fatte da grandinimi uomini ragionai 
fino . Pejr la qual cofa Metter Antonio ne fipor-» 
tava dolore e noja ineftimabile 4 Era nella città 
di Lucca uno Gentiluomo della famiglia de' Gui* 
nigi , chiamato Metter Francefco , il quale per ric- 
chezza 1 per grazia , e per virtù paffava di lunga 
tutti gli altri Luccbefi, lo efercizio del quale era 
fa guerra , e fono i Vifconti di Milano aveva lun- 
gamente militato; e perchè Ghibellino era, fopra 
tutti gli altri che quella parte in Lucca feguita- 
vano , era (limato ♦ Coftui trovandofi in Lucca , e 
ragunandofi fera e mattina con li altri cittadini 
fotto la loggia del Podeftà, la qual è in tetta del- 
la piazza di San Michele , che è la prima piazza 
di Lucca, vide più volte Caftruccio con gli altri 
fanciulli della contrada , in quelli efercizj che io 
dico di fopra < efercitarfi ; e parendoli che oltre 
al fuperarli , egli aveffe fopra di loro una auto* 
rirà Regia, é che quelli in un certo modo lo amaf- 
fino e riveriffino, diventò fommamente defidero- 
fo d' intendere di fuo edere . Di che feudo infor- 
mato dai circondanti, fiaccefe di maggior defide- 
rio di averlo appretto di fe ; ed un giorno chia- 
matolo, il domandò, dove più volentieri fareb- 
be, jo in cafa di un Gentiluomo che gT iufegnaf- 

fe 
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fe cavalcare e trattare armi, o in cafa <T un pre* 
te , dove non fi udiffe mai altro che uffizj e mef- 
fe . Conobbe Meffer Francefco quanto Caftruccio 
fi rallegrò , fentendo ricordare cavalli ed armi tt 
pure dando un poco vergognofo » e dandoli ani- 
mo Meffer Francefco a parlare , rifpofe : Che quan- 
do piacefle al fuoMeffere, che non potrebbe ave^ 
re maggior piacere che lafciare li ftudj del prete, 
e pigliare quelli del foldato . Piacque affai a Mef- 
fer Francefco la rifpofta , ed in breviffirni giorni 
operò tanto , che Meffer Antonio gliene conce* 
dette ; a che lo fpinle più che alcun' altra cofa la 
natura del fanciullo , giudicando non lo potere te-» 
nere molto tempo cosi . Pattato pertanto Caftruc-* 
ciò di cafa di Meffer Antonio Caftracani Calona- 
co in cafa di Meffer Francefco Guinigi condot- 
tiero , è cofa ftraordinaria a penfare , in quanto 
breviflimo tempo ei diventò pieno di tutte quel- 
le virtù e coftumi, che in uno Gentiluomo fi ri-» 
chieggono* In prima ei fi fece uno eccellente ca* 
valcatore , perchè ogni ferociffimo cavallo con fora-* 
ma deprezza maneggiava , e nelle gioftre e ne 
torniamenti, ancora che giovinetto era, più che 
alcun altro riguardevole ; tanto che in ogni azio- 
ne , o forte 1 o deftra , non trovava uomo che lo 
fuperaffe . A che fi aggiugnevano i coftumi ; do- 
ve 
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ve fi vedeva una modeftia ineftimabile ; perchè mai 
non fé gli vedeva fare atto , o feativafigli dire 
parola che difpiacelfe, ed era riverente a i mag- 
giori, modello con gli equali, e con gì' inferio- 
ri piacevole • Le quali cofe lo facevano non fo- 
lamente da tutta la famiglia di Guinigi , ma da 
tutta la città di Lucca amare . Occorfe in quelli 
tempi, fendo già Caftruccio di xvm. anni, che 
i Ghibellini furono cacciati da i Guelfi di Pavia, 
in favore de 1 quali fu mandato da i Vifconti di 
Milano Metter Francefco Guinigi , con il quale 
andò Caftruccio , come quello che aveva il pon- 
do di tutta la compagnia fua : nella quale efpe- 
dizione Caftruccio dette tanti faggi di fe di pru- 
denza e d' animo , che niuno che in quella im- 
prefa fi trovatfe , ne acquiftò grazia appretto di 
qualunque, quanta ne riportò egli, e non folo il 
nome fuo in Pavia , ma in tutta la Lombardia 
diventò grande ed onorato. Tornato adunque in 
Lucca Caftruccio , affai più ftimato che al parti- 
re fuo non era , non mancava ( in quanto a lui 
era poffibile ) di farfi amici , offervando tutti quel- 
li modi , che a guadagnarli uomini fono necettarj • 
Ma fendo venuto Meffer Francefco Guinigi a mor- 
te, ed avendo lafciato un fuo figliuolo di età di 
anni xm. chiamato Pagoh) , lafciò tutore e go- 
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vernatorc de 1 fuoi beni Caftruccio , avendolo innan- 
zi al morire fatto venire afe, e pregatolo che 
fuffe contento allevare il fuo figliuolo con quel- 
la fede che era ftato allevato egli, e quelli me- 
riti che non aveva potuto rendere al padre , ren- 
deffe al figliuolo . Morto per tanto Metter Fran- 
cefco Guinigi, e rimafto Caftruccio governatore e 
tutore di Pagolo , accrebbe tanto in riputazione e 
potenza , che quella grazia che foleva avere in 
Lucca, fi convertì parte in invidia, talmente che 
molti come uomo fofpetto e che aveffe V animo 
tirannico , lo calunniavano : tra i quali il primo 
era Meffer Giorgio dellì Opizi , capo della parte 
Guelfa . Coltui fperando per la morte di Meffer 
Francefco rimanere come Principe di Lucca , li 
pareva che Caftruccio , fendo rimafto in quello 
governo per la grazia che li davano le fue qua- 
lità , glie ne aveffe tolta ogni occafione , e per 
quefto andava f eminando cofe che gli toglie fimo 
grazia : di che Caftruccio prefe prima fdegno , 
al quale poco di poi fi aggiunfe il fofpetto , per- 
chè penfava che Meffer Giorgio non poferebbe 
mai di metterlo in difgrazia al Vicario del Re Ro- 
berto di Napoli , che lo farebbe cacciare di Lucca . 
Era Signor di Pifa in quel tempo Uguccione del- 
la Faggiuola d' Arezzo , il quale prima era fta- 
D'tfcorft T. IL Q to 
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to eletto da' Pifani loro Capitano ^ di poi fe ri 
era fatto Signore : appreso di Uguccione fi tro- 
vavano alcuni fuoruteiti Lucchefi della parte Ghi- 
bellina > con i quali Caftruccio tenne pratica di 
rimetterli con lo ajuto di Uguccione , e comuni- 
cò ancora quello fuo difegno con i fuoi amici di 
dentro * i quali non potevano fopportare la po- 
tenza degli Opizi. Dato per tanto ordine aquel- 
lo che dovevano fare, Caftruccio cautamente af- 
fortificò la torre delli Ouefti , e quella riempiè, 
di munizione e di molta vettovaglia , per porere 
bifognando raantenerfi, in quella qualche gior- 
no ; e venuta la notte che fi era comporto con 
Uguccione, dette il fegno a quello, il quale era. 
fcefo nel piano con di molta gente tra i monti e 
Lucca ; e veduto il fegno , fi accodò alla porta 
San Piero , e ralfe fuoco nello antiporto . Caftruc- 
cio dall'altra parte levò il romore, chiamando il 
popolo all'arme, e sforzò la porta dalla parte di 
dentro . Tale che entrato Uguccione e le ftfe gen- 









m 



gio con tutti quelli della fua famiglia , e con mol- 
ti altri fuoi amici e partigiani , ed il governatore 
cacciarono, e lo Stato della Città il riformò fe- 
condo che ad Uguccione piacque, con grandiffi- 
mo danno di quella ; perchè fi truova che più di 
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cento famiglie furono cacciate allora di Lucca 4 
Quelle che fuggirono + una parte ne andò a Fi- 
renze, un'altra aPiftoja; le quali città erano ret- 
te da parte Guelfa, è perqdcfto venivano ad èf- 
fere inimiche ad Uguccione ed a' LuccheG . E pa- 
tendo a' Fiorentini ed agli altri Guèlfi, chela par- 
te Ghibellina aveffe prefo inTòfcana troppa au- 
torità , convennono infìeme di rimettere i fuoru- 
fciti Lucchefi i e fatto un grotfo efeircito né vèrt- 
nono in Val di Nievole , e occupato monte Catini, 
di quivi né andarono a campo a mónte Carlo per 
avere libero il patfo di Lucca . Per tanto Uguc- 
cione ragurtàta affai gènte Pifana e Lucchefe * e 
di più molti cavalli Tèdefchi che traffe di Lom- 
bardia 4 andò a truovare il campo de* Fiorentini ; 
il quale fentendo venire i nimicò , fi era partito da 
monte Cario , e poftòfi tra monte Catino e Pe- 
fcia* ed Uguccione fi ttiife fotto monte Carlo pro- 
pinquo a' nimici a due miglia , dóve qtfalchè gior- 
no tra i cavalli dell' uno e dell* altro efercito fi fece 
alcuna leggier zuffa ; perchè fendo ammalato Uguc- 
ciò ne, i Pi fa ni e i Lucchefi fi fuggivano di fare la 
giornata con li nimici: Ma fèndo Uguccione ag- 
gravato nel male * fi ritirò ( per curarli ) a monte 
Cario, e lafciò aCaftruccio la cura dello eferci- 
to. La quale cofa fu la rovina de' Guelfi 2 perchè 

Q. % que- 
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quefti prefono animo, parendo loro che lo efer- 
cito nimico futfe rimafto fenza capitano. Il che 
Canniccio conobbe, e attefe per alcuni giorni ad 
accrefeere in loro quefta opinione , moftrando di 
temere, non lafciando ufeire alcuno delle muni- 
zioni del campo ; e dall'altra parte i Guelfi quan- 
to più vedevano quefto timore , tanto più diven- 
tavano infoienti , e ciafeun giorno ordinati alla 
zuffa fi prefentavano allo efercito di Caftruccio. 
Il quale parendoli avere dato loro affai animo , 
e conofeiuro l'ordine loro, deliberò fare la gior- 
nata con quelli j e prima con le parole fermò 
lo animo de' fuoi foldati , e moftrò loro la vit- 
toria certa, quando voleffino ubbidire alli ordini 
fuoi. Aveva Caftruccio veduto come li nimici ave- 
vano meffe tutte le loro forze nel mezzo dell© 
fchiere, e le genti più deboli nelle corna di quel- 
le : onde che elfo fece il contrario j perchè mef- 
fe nelle corna del fuo efercito la più valorofa 
gente a vette , e nel mezzo quella di meno ftima , 
E ufeito de' fuoi alloggiamenti con quefto ordi- 
ne , come prima venne alla vifta dello efercito ni- 
mico, il quale infolentemente ( fecondo l'ufo > 
lo veniva a trovare, comandò che le fquadre del 
mezzo andaffero adagio, e quelle delle corna con 
peftezza fi raoveffino . Tanto, che quando ven- 
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ne alle mani con inimici, le eprua fole dell' uno 
e dell' altro efercito combattevano , e le fchiere 
del mezzo fi pofavano ; perchè le genti di mez* 
20 di Caftruccio erano riraafte tanto indietro, che 
quelle di mezzo delli nimici non le aggiugneva- 
no, e cosi venivano le più gagliarde genti di Ca- 
ftruccio a combattere con le più deboli de gli ni- 
mici, e le più gagliarde loro fi pofavano * fenza 
potere offendere quelli avevano allo incontro * o 
dare alcun ajuto a'fuoi. Tal che fenza molta dif- 
ficoltà i nimici dall'uno e dall'altro corno fi mi- 
Tono in volta, e quelli di mezzo ancora veden- 
dofi nudati da i fianchi de' fuòi , fenza aver po- 
tuto moftrar alcuna loro virtù* fi fuggivano. Fu la 
rotta e la uccifione grande , perchè vi furono mor* 
ti meglio che x. milla uomini * con molti capora- 
li e grandi cavalieri di tutta Tofcana di parte 
Guelfa, e di più , molti Principi che erano ve- - 
nuti in loro favore , come furono Piero fratel- 
Io del Re Roberto , e Carlo fuo nipote \ e Fi- 
lippo fignore di Taranto ; e della parte di Caftruc- 
cio non aggiunfono a ecc. tra quali mori Fran- 
cefeo figliuolo di Uguccione, il quale giovinet- 
to e volonterofo nel primo alfalto fu morto . Fe- 
ce quefta rotta al tutto grande il nome di Ca* 
ftruccio, in tanto che ad Uguccione entrò tanta 

Q. 3 gè- 
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gelofia e fofpetto. dello flato fuo , che non mai 
penfava fe non come lo potelfe fpegnere , paren- 
doli che quella vittoria li ave(fe non dato , ma 
tolto V imperio . E dando in quefto penderò , af- 
pettando occafione onefta di mandarlo ad effetto , 
occorfe che fu morto Pier Agnolo Micheli , ir* 
Lucca uomo qualificato e di grande fi i inazione , 
T ucciditore del quale C rifuggi in cafa di Caftruc- 
cio j dove andando i fergenti dei Capitano per 
prenderlo, fumo da Caftruccio ributtati, in tan- 
to che V omicida mediante gli ajuti fuoi fi fai- 
vò . La qual cofa fentendo Uguccione , che allora 
fi truovava a Pifa, e parendoli avere giufta ca- 
gione * punirlo , chiamò Neri fuo figliuolo , al 
quale aveva già data la fignoria di ^ucca , e li 
cotnmife che fono titolo di convitare, Caftruccio , 
lo prendetfe e facefle morire . Donde che Caftruc- 
cio andando nel palazzo del Signore domefticamen- 
te , non temendo di alcuna ingiuria , fu prima da 
Neri ritenuto a cena , e dipoi prefo . E dubitan- 
do Neri che nel farlo morire fenza alcuna giufti- 
ficazione il popolo non fi alterale, lo ferbò vi- 
vo, per intendere meglio da Uguccione come li 
pareffe da governarti . Il quale biafimando la tar- 
dità e viltà del figliuolo, per dare perfezione al- 
la cofa , con ecce, cavalli £ iifcl da Pifa per aa- 
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dare a Lucca , e non 'era ancora arrivato ri Ba- 
gni, che i Pifani prefono l'armi, e uccifono il 
Vicario di Uguccione, e gli altri di Aia famiglia, 
che erano rettati in Pifa , « feciooo lor Signore 
il Conte Gaddo della Gherardefca. Senti Uguc- 
cione prima che arrivale a Lucca lo accidente fe- 
guito in Pifa, nè gli parfe di tornare indietro , 
acciocché i LuccheG con lo efetnpio de' Pifani non 
li ferrarti no ancora quelli le porte . Ma i Lucche- 
li fentendo i cafi di Pifa, non ottante che Uguc- 
cione fuffe venuto in Lucca, prefa occafione del- 
la liberazione di Caftruccio, cominciorno prima 
pe' circoli per le piazze a parlare fenza rifpetto, 
dipoi a fare tumulto , e da quello vennono a 1' 
armi , domandando che Caftrucdo fuffe libero ; 
tanto che Uguccionfe per timore di peggio lo traf- 
fe di prigione , Donde che Caftruccio fubitò ra- 
gunati fuoi amici con il favore del popolo fece 
;mpeto contro ad Uguccione , il quale vedendo 
non avere rimedio, fe ne fuggi con li amici fuoi , 
e ne andò in Lombardia a truo vare i (ignori del- 
la Scala , dove poveramente mori . Ma Caftruc- 
cio di prigioniero diventato come Principe di Luc- 
ca , operò con gli amici fuoi e con il favore fre- 
feo del popolo in modo, clie fu fatto Capitano 
delle loro genti per un anno : il che ottenuto , 

Q. 4 per 
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per darfi riputazione della guerra difegnò di ri- 
cuperare a i Lucchefi molte terre , che fi erano ri- 
bellate dopo la partita di Uguccione , e andò con 
il favore de* Pifani , con li quali fi era collega- 
to, a campo a Serezana , e per ifpugnarla fe- 
ce fopra etfa una badia , la quale dipoi mutata 
da i Fiorentini fi chiama oggi Serezanello, e in 
tempo di duoi mefi prefe la Terra . Dipoi con 
quella riputazione occupò Mafia, Carrara, eLa- 
venza , e in breviflimo tempo occupò tutta Lu- 
nigiana. £ per ferrare il patto che di Lombardia 
viene in Lunigiana , efpugnò Pontremoli , e ne 
traffe Meffer Anaftafio Palavifini che n' eraSigno- 
te . Tornato a Lucca con quella vittoria fu da tut- 
to il popolo incontrato; nè parendo a Caftruccio 
da differire il farfi Principe , mediante Pazzino 
dal Poggio , Puccinello dal Portico , Francefco Boc- 
canfacchi, e Cecco Guini^i , allora di grande ri- 
putazione in Lucca, corrotto da lui, fe ne fece 
Signore, e folennemente , e per deliberazione del 
popolo fu eletto Principe . Era venuto in quello 
tempo in Italia Federigo di Baviera Re de* Roma- 
ni , per prendere la corona dello Imperio , il qua- 
le Cantuccio fi fece amico , e lo andò a trovare 
con ecce, cavalli, e lafciò in Lucca Aio Luogo- 
tenente Pagolo Guinigi, del quale per la memo- 
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ria del padre faceva quella ftimazione che fefuf- 
fe nato di lui . Fu ricevuto Cantuccio da Federi- 
go onoratamente , e datoli molti privilegi, e lo 
fece Tuo luogotenente inTofcana. E perchè i Pi- 
fani avevano cacciato Gaddo della Gherardefca , e 
per paura di lui erano ricorfi a Federigo per aju- 
to , Federigo fece Caftruccio fignore di Pifa , e i 
Pifani per timore della parte Guelfa, e in parti- 
colare de' Fiorentini , lo accettarono. Tornatofe- 
ne pertanto Federigo nella Magna, e lafciato uno 
governatore delle cofe d' Italia a Roma , tutti i 
Ghibellini Tofcani e Lombardi che feguivano le 
parti dell'Imperio, fi rifuggirono a Caftruccio, e 
ciafcuno li prometteva V Imperio della fua patria, 
quando per fuo mezzo vi rientrale > tra i quali 
fumo Matteo Guidi, Nardo Scolari, Lupo Uber- 
ti , Gerozzi , Nardi e Piero Buonaccorfi tutti Ghi- 
bellini e fuorufciti Fiorentini. E difegnando Ca- 
nniccio per il mezzo di coftoro e con le forze fue far- 
li Signore di tutta Tofcana , per darfi più riputazio- 
ne fi accoftò con Meffer Matteo Vifconti Principe di 
Milano , e ordinò tutta la Città e il fuo paefe ali'ar- 
mi.E perchè Lucca aveva cinque porte,divife in cin- 
que parti il contado, e quelle armò e diftribuì fotto 
capi einfegne; tale che in uno fubito metteva in- 
Cerne xx. milla uomini, fenza. quelli che li potè- 

■ 
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vano venire io ajuto da Pifa . Cinto adunque di 
quefte forre, e di quefti amici, accadèche Mef- 
fcr Matteo Vifconti fu affamato da i Guelfi di Pia- 
cenza, i quali avevano cacciati i Ghibellini, in 
aiuto de' quali i Fiorentini e il Re Roberto ave- 
vano mandate le loro genti • Donde che Meffer 
Matteo richiefe Caftruccio che dovette afTaltare i 
Fiorentini , acciocché quelli coftretti a difendere le 
cafe loro, TivocaflSno le loro genti di Lombardia. 
Così Caftruccio con affai gente affaltò il Val d* Av- 
vio , e occupò Fucechio e San Miniato con grandiTfi- 
mo danno del paefe , onde che i Fiorentini per 
quefta neceflità rivocarono le loro genti. Le qua- 
li a fatica erano tornate in Tofcana, che Caftruc- 
cio fu coftretto da un' altra neceffità tornare a Luc^ 
ca , Era in quella Città la famiglia di Poggio , 
potente , per avere fatto non folamente grande 
Caftruccio, ma Principe , e non le parendo ef- 
fer rimunerata fecondo i fnoi meriti , convenne 
con altre famiglie di Lucca di ribellare la città , 
f cacciare Caftruccio . E prefa una mattina oc- 
cafione , corfono armati al luogotenente che Ca- 
ftruccio fopra la giuftizia ivi teneva , e lo am- 
mazzarono i e volendo feguire di levare il po- 
polo a romore, Stefano di Poggio, antico e pa-. 
tifico uomo , il quale nella congiura non era iti- 

ter- 
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ter venuto, fi fé' innanzi, e coleri n fé con l'auto- 
rità fua li fuoi a pofare T arme , offerendofi di 
effere mediatore tra loro e Cantuccio a fare ot- 
tenere a quelli i defider; loro . Pofarono per tanto 
coloro T armi , non con maggiore prudenza che le 
avetfero prefe . Perchè Caftruccio fentita 1* no- 
vità feguita a Lucca 9 fenza mettere tempo in mec- 
zo , con parte delle fue genti , lafciato Pagolo Gui> 
nigi capo del refto , fe ue venne in Lucca . JL 
trovato fuori di Tua opinione pofato il romore , 
parendoli avere più facilità di afljcurarfl , difpq- 
fe i fuoi partigiani armati per tutti i luoghi op- 
portuni . Stefano di poggio , parendoli che Ca- 
ìu ucc io do vede avere obbligo feco , l'andò a tro- 
vare , e non pregò per fe , perchè giudicava non 
avere di bifogno , ma per gli altri di cafa, pre- 
gandolo che condonate molte co fe alla giovanez- 
za, molte alla antica amicizia , e obbligo che quel- 
lo aveva con la loro cafa • J\l quale Caftruccio 
rifpofc gratamente, * lo confortò a ftare di buo- 
no animo, inoltrandogli avere più caro , trova- 
to pofati i tumulti, che non aveva avuto per ma- 
le la morta di quelli , che confortò Stefano a 
farli venire tutti a lui, dicendo che ringraziava 
Dio di avere avuto occafione di dimoftrare la 
fua clemenza ? liberalità . Venuti adunque fono 

la 
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la fede di Stefano e di Caftruccio, furono infie* 
me con Stefano imprigionati e morti. Avevano 
in quefto mezzo i Fiorentini ricuperato San Mi- 
niato , onde che a Caftruccio parve di fermare 
quella guerra, parendoli, infino che non fi affi* 
curava di Lucca, di non fi poter difeoftare da ca- 
fa. £ fatto tentare i Fiorentini di triegua , facil- 
mente li trovò difpofti, per effere ancora quelli 
(tracchi, e defiderofi di fermare la fpefa . Fecero 
adunque triegua per duoi anni , e che ciafeuno pof* 
fedeffe quello che pofledeva . Liberato per tanto 
Caftruccio dalla guerra , per non incorrere più ne* 
pericoli che era incorfo, prima fotto varj colo* 
ri e cagioni fpenfe tutti quelli in Lucca , che po- 
tettero per ambizione afpirare al Principato, nè 
perdonò ad alcuno, privandoli della patria, del-* 
la roba , e quelli che poteva avere nelle mani » 
della vita ; affermando di avere conofeiuto per if- 
perienza, niuno di quelli poterli effere fedeli . E 
per più fua ficurtà fondò una fortezza in Lucca , e 
li fervi della materia delle torri di coloro eh* e- 
gli aveva cacciati e morti . Mentre che Caftruc- 
cio aveva pofate V armi con i Fiorentini , e che 

• 

fi affortificava in Lucca , non mancava di fare 
quelle cofe che poteva fenza manifefta guerra ope- 
rare per fare maggiore la fua grandezza , e a> 

ven- 
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vendo defiderio grande di occupare Piftoja , pa- 
rendoli, quando otteneffe la poffeffione di quel- 
la Città , di avere un piede in Firenze , fi fece in 
varj modi tutta la montagna amica , e con le par- 
ti di Piftoja fi governava in modo , che ciafcu- 
na confidava in lui. Era allora quella Città di-* 
vifa (come fu fempre) in Bianchi, e Neri . Ca- 
po de' Bianchi era Baftiano di Poffente , de' Ne- 
ri Jacopo da Già, de 1 quali ciafcuno teneva con 
Caftruceio ftretti /E me pratiche , e qualunque di 
loro defiderava cacciare l'altro, tanto che V uno 
e l'altro dopo molti fofpetti vennono all'armi. 
Jacopo fi fece forte alla porta Fiorentina, Baftia- 
no alla Lucchefe; e confidando l'uno e l'altro 
più in Caftruceio che ne' Fiorentini , giudicando- 
lo piùefpedito e piùprefto in fu la guerra, man- 
darono a lui fegretamente l'uno e l'altro pera-* 
juti ; e Caftruceio a V uuo ed a 1' altro li pro- 
ra ife , dicendo a Jacopo , che verrebbe in per- 
iglia, e a Baftiano che manderebbe Pagolo Gui- 
nigi fuo allievo. E dato loro ir tempo appunto» 
mandò Pagolo per la via di Pefcia, ed eflb a di- 
rittura fe n' andò a Piftoja , e in fu la mezza not- 
te , che così erano convenuti Caftruceio e Pago- 
Io, ciafcuno fu a Piftoja , e l'uno e l'altro fu 
ricevuto come amico . Tanto che entrati dentro , x 
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quando parve a Caftruccio, fece il cenno a Pa- 
go lo, dopo il quale l'uno uccife Jacopo da Già, 
e V altfo Baftiano di Poffente * e tutti li altri lo- 
ro partigiani furono parte prefì , e parte morti , e 
corfono fenzà altra oppofizione Piftoja per loro \ c 
frana la Signoria di palagio , conftrinfe Caftruccio 
il popolo a dar ubbidienza j facendo a quello molte 
rimeffioni di debiti vecchi * e molte offerte , e 
cosi fece a tutto il contado, il quale era corfo irt 
buona parte a vedere il nuovo Principe ; tale che 
ognuno ripieno di fpefanza, moffo in buona par* 
te dalle virtù fue, fi quietò * Occorfe in quefti 
tempi che il popolo di Roma cominciò a tumul- 
tuare per il vivere caro , caufandone V aflenza 
del Pontefice che fi trovava in Avignone , e b ia - 
fimavano i governi Tedefchi, in modo che fi fa- 
cevano ogni di del li omicidi i e altri difordini j 
fenza che Errico luogotenente dello Imperatore 
vi poteffe rimediare ; tanto che ad Errico entrò 
tino gran fofpetto che i Romani non chiama/E - 
no il Re Roberto di Napoli, e lui cacciatfero dì 
Roma , e riftituiffenla al Papa . Nè avendo il più 
propinquo amico a chi ricorrere , che Caftruccio , 
lo mandò a pregare Iurte contento , non loia men- 
te mandare ajuti, ma venire in perfona a Roma* 
Giudicò Caftruccio che non fiate da differire, sì 
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J>er rendere qualche merito a V Imperatore , sì 
perchè giudicava, che qualunque volta l'Impera- 
tore non finte a Roma , non avere rimedio . La- 
rdato adunque Pagolo Guinigi a Lucca » Te ne an- 
dò con ce. cavalli a Roma, dove fu ricevuto da 
Errico coti grandiffimo onore ; e in breviffimo 
tempo la fua prefenza rendè tanta riputazione 
alla parte dello Imperio^ che fenfca fangue oal- 
tra violenza fi mitigò ogni cofa ♦ Perchè fatto 
venire Caffeuccio per mare affai frumento dal pae* 
fe di Pifa, levò la cagione dello fcandalo. Di- 
poi , parte ammonendo , parte caftigando i Capi 
di Roma lì riduffe volontariamente fotto il go- 
verno di Errico ì e Caffeuccio fu fatto Senatore 
di Roma, e datogli molti altri onori dal Popolo 
Romano ; il quale ufficio Caffeuccio prefe con gran* 
di filma pompa, e fi mife una toga di broccato in 
dotto, con lettere dinanzi che dicevano : Egli è 
quello che Dio vuole; e didietro dicevano: E' fa* 
rà quello che Dio vorrà. In quello mezzo i Fio* 
rentini , i quali erano mal contenti che Caffeuc- 
cio fi finte ne 1 tempi, della triegua infigtiorito di 
Piftoja, penfavano in che modo poteffino farla ri* 
bellare ; il che per T atfenzia fua , giudicavano fa- 
cile. Era tra li ufeiti Piftojefì che a Firenze ritro- 
vano , Baldo Cccchi , e Jacopo Baldini > tutti 
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uomini di autorità, e pronti a metterli ad ogni 
sbaraglio. Colloro tennono pratica con loro ami- 
ci di dentro, tanto che con lo ajuto de* Fioren- 
tini entrarono di notte in Piftoja , e ne caccia- 
rono i partigiani, e ufficiali di Cafhuccio , e par- 
te ne ammazzarono, e renderono la libertà alla 
Città. La quale nuova dette a Cantuccio nojae 
di/piacere grande, e prefa licenzia da Errico, a 
gran giornate con le fue genti fe ne venne a Lue- 
ca. I Fiorentini come intefono la tornata di Ca- 
ftruccio, penfando che non dovetfe pofare , deli- 
berarono di anticiparlo, e con le loro genti en- 
trare prima in Val diNievole, che quello; giu- 
dicando che fe eglino occupaffino quella valle , 
li venivano a tagliare la via di potere ricupera- 
re Piftoja. E contratto uno groffo efercito di tut- 
ti li amici di parte Guelfa, vennono nel Pifto- 
jefe . Dal! 1 altra parte Caftruccio con le fue gen- 
ti ne venne a monte Carlo, eintefo dove lo efer- 
cito de' Fiorentini fi trovava , deliberò di non an- 
dare ad incontrarlo nei piano di Piftoja,. nè di 
afpettarlo nel piano di Pefcia, ma (fe farlopo- 
tefTe ) di affrontarfi feco nello ftretto di Serraval- 
le; giudicando, quando tale difegno liriufeifea, 
di riportamela vittoria certa, perchè intendeva £ 
Fiorentini aver inGerae xu mil la uomini, e c(± 
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fo ne aveva fcelti de' fuoi xn.railla. E benché 
fi confidate nella induflria fua e virtù loro, pu- 
re dubitava, appiccandoli nel luogo largo, di non 
effer circondato dalla moltitudine de' nimici. E' 
Serravalle un cartello tra Pefcia e Piftoja, pofto 
fopra uno colle che chiude la Val di Nievole , 
non in fui paffo proprio, ma di fopra a quello," 
duoi tratti d'arco; e il luogo, donde fi pafla, è 
più rtretto che repente , perchè da ogni parte 
fale dolcemente , ma è in modo ftretto , maffima- 
mente in fui colle, dove l' acque fi dividono , che 

- 

xx. uomini a canto Tun a l'altro lo occupereb- 
bono. In quello luogo aveva difeguato Cantuc- 
cio affrontarfi con li nimici , sì perchè le fue 
poche genti aveffero vantaggio, si per non ifeo- 
prire i nimici prima che in fu la zuffa , dubi- 
tando che i fuoi veggendo la moltitudine di 
quelli non fi sbigotti ffino . Era Signore del Ca- 
rtello di Serravalle Meffer Manfredi di nazio- 
ne Tedefca , il quale prima che Caftruccio Cof- 
fe Signore di Piftoja, era flato riferbato in quel- 
lo cartello, come in luogo comune ai Lucchese a 
Piftojefi , nè dipoi ad alcun era accaduto offenderlo , 
promettendo quello a tutti ftar neutrale , nè fi obbli- 
gare ad alcuno di loro; si che perquefto, e per 
effer luogo forte, era flato mantenuto • Ma venuto 
Difcorfi T. IL R que- 
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quefto accidente , divenne Caftruccio defiderofo di 
occupare quel luogo •> ed avendo (fretta amicizia eoa 
uno terrazzano^ ordinò in modo con quello, che 
la notte davanti che fi averte a venire alla zuf- 
fa , riceverle ecce, uomini de fuoi , ed ammaz- 
zane il Signore . £ dando cosi preparato , non 
moffe r efercito da monte Carlo , per dare più 
animo a Fiorentini a pattare ; i quali perchè de- 
fideravano dtfeoftare la guerra da Piftoja , e ri- 
durla io Val di Nievole » fi accamparono lotto 
Serravalle con animo di p a (fa re il di dipoi il 
colle . Ma Caftruccio avendo feuza tumulto pre- 
io la notte il cartello , fi partì in su la mezza 
notte da monte Carlo, e tacito con le lue genti 
arrivò la mattina a piè di Serravalle , in modo che 
ad un tratto 1 Fiorentini ed erto ciafeuno dalia 
fua parte incominciò a falire la corta. Aveva Ca- 
ftruccio le fue fanterie diritte per la via ordinaria, 
ed una banda di ecce, cavalli aveva mandata in su 
la mano manca verfo il cartello . I Fiorentini dall' 
altra banda avevano mandati innanzi quattro cen- 
to cavalli , e dipoi avevano morte le fanterie a 
dietro a quelle genti d'arme, nè credevano tro- 
vare Caftruccio in fui colle, perchè non fapeva- 
no che fi furte infignorito del cartello . In modo 
che infperatamente i cavalli de' Fiorentini fai ita la 
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corta fcoperfono le fanterie di Caftruccio , e tro- 
varonfi tanto propinqui a loro , che con fatica eb- 
bono tempo ad allacciarli le celate . Sendo per tan- 
to l'impreparati asfaltati dai preparati ed ordinati, 
con grande animo li fpinfero , e quelli con fati- 
ca refifterono ; pure fi fece tefta per qualcuno 
di loro. Ma difcefo ilromore per il refto del cam- 
po de' Fiorentini , fi riempiè di confufione ogni 
co fa. I cavalli erano oppreffi da i fanti , i fanti 
da i cavalli e da i carriaggi , i Capi non poteva- 
no per la ftrettezza del luogo andare nè innanzi, 
nè indietro ; di modo che niuno fapeva in tanta 
confufione quello fi poteffe o doveffe fare . In 
tanto i cavalli , che erano alle mani con le fan- 
terie nimiche , erano ammazzati , e quelli fenza 
poter difenderli, perchè la malignità del fitonon 
li lafciava, pure più per forza, cric per virtù re- 
fiftevano i perchè avendo da i fianchi i monti , di 
dietro li amici, e dinanzi li nimici, non reftava 
loro alcuna via aperta alia fuga. Intanto Caftruc- 
cio veduto che i fuoi non badavano a far voi* 
tare i nimici , mandò mille fanti per la Via del 
cartello j e fattoli fcendere con ecce, cavalli che 
quello aveva mandati innanzi, li percoffono per 
fianco con tanta furia , che le genti Fiorentine 
non potendo foftenere V impeto di quelli , vinti 

R 2 più 
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più da il luogo che da nimici, incominciarono a 
fuggire ; e cominciò la fuga da quelli che erano 
di dietro verfo Piftoja , i quali diftendendofi per 
il piano , ciafcuno dove meglio li veniva , prove- 
deva alla fua falute . Fu quefta rotta grande , e 
piena di fangue . Furono prefi molti capi , tra i 
quali furono Bandino de' Roffi , Francefco Bru- 
nellefchi, e Giovanni della Tofa, tutti nobili Fio- 
rentini , con di molti altri Tofcani , e Regnico- 
li , i quali mandati da il Re Roberto in favore 
de' Guelfi con i Fiorentini militavano . I Pifto- 
jefi udita la rotta , fenza differire , cacciata la par- 
te amica a i Guelfi, fi dettono a Caftruccio . Il 
quale non contento di quefto 9 occupò Prato e 
tutte le cartella del Piano , così di là , come di qua 
d'Arno, e fi pofe con le genti nel piano di Pe- 
retola propinquo a Firenze a due miglia , dove 
flette molti giorni a dividere la preda , ed a fare 
fefta della vittoria avuta , facendo in difpregio 
de' Fiorentini battere monete, correre pai) a ca- 
valli , a uomini , ed a meretrici . Nè mancò di vo- 
lere corrompere alcuno nobile cittadino , perchè 
li apriffe la notte le porte di Firenze ; ma feo- 
perta la congiura , furono prefi e decapitati , fra 
quali fuTommafo Lupacci e Lambertuccio Frefco- 
baldi . Sbigottiti adunque i Fiorentini per la rot- 
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ta | non vedevano rimedio a falvare la loro liber- 
tà ; e per efler più certi dclli ajuti , mandarono 
oratori a Roberto Re di Napoli a darli la Cit- 
tà ed il dominio di quella * Il che da quel Re 
fu accettato , e non tanto per V onore fattoli da' 
Fiorentini , quanto perchè fapeva di quale mo- 
mento era allo Stato fuo , che a parte Guelfa man- 
tenente lo Stato di Tofcana . E convenuto con i 
Fiorentini di avere ce. milla fiorini T anno , man- 
dò a Firenze Carlo fuo figliuolo con quattro mil- 
la cavalli. Intanto i Fiorentini fi erano alquanto 
folle vati dalle genti di Caftruccio , perchè gli era 
flato neceffario partirfi di fopra i loro terreni , ed 
andare a Pifa per reprimere una congiura fatta 
contro di lui da Benedetto Lanfranchi , uno de' 
primi di Pifa ; il quale non potendo fopportare 
che la fua patria fuffe ferva d* un Lucchefe , li con- 
giurò contro , disegnando occupare la cittadella , 
e cacciare la guardia, ed ammazzare i partigiani 
di Caftruccio. Ma perchè in quelle cofe il poco 
numero è fufficiente al fegreto x non bafta alla efe- 
cuzione , mentre che cercava di ridurre più uo- 
mini a fuo propofito , trovò chi quefto fuo dife- 
gno feoperfe a Caftruccio ; nè pafsò quefta rive- 
lazione fenza infamia di Bonifacio Cerchi e Qio- 
vanni Guidi Fiorentini, i quali fi trovavano co«- 
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finati a Pifa, onde pofto le mani addoffo a Bene- 
detto , lo ammazzò , e tutto il reftante di quella 
famiglia mandò in efilio , e molti altri 'nobili 
cittadini decapitò. E parendoli avere Pi ftoj a e Pi- 
fa poco fedeli , con induftria c forza attendeva ad 
afficurarfene ; il che dette tempo a' Fiorentini di 
ripigliare le forze , e potere afpettare la venuta 
di Carlo . Il quale venuto , deliberarono di non 
perdere tempo, e ragunarono infieme grande gen- 
te , perchè convocarono in loro ajuto quafi tutti 
i Guelfi d'Italia, e feciono uno groffiffimo efer- 
cito di più che xxx. milla fanti e x. milla caval- 
li . £ confultato quale doveffino affai ire prima , 
oPiftoja^ oPifa, fi rifolverono fufle meglio com- 
battere Pifa , come cofa più facile a riufcire , per 
la frcfca congiura ch'era fiata in quella, e di più 
utilità, giudicando avuta Pifa , chePiftoja per fe 
medefìma fi arrendeffe. Ufciti adunque i Fioren- 
tini fuora con quefto efercito allo entrare di Mag- 
gio nel m.ccc.xxviii. occuparono fubito Laftra , 
Signia , monte Lupo , ed Empoli , e ne vennero 
con lo efercito a San Miniato . Cafiruccio dall' 
altra parte fentendo il grande efercito che i Fio- 
rentini li avevano moffo contro , non sbigottito 
in alcuna parte pensò, che quefto fufle quel tem- 
po , che la fortuna li dovefle mettere in mano V 
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Imperio di Tofcana, credendo che li nimici non 
aveffero a fare miglior prova in quello di Pifa , 
che fi faceffero a Serravalle , ma che nonaveffino 
già fperanza di rifarfi come allora ; e raguoato 
xx. milla de 1 fuoi uomini a'piè , e iv, milla ca- 
valli , fi pofe con lo efercito a Fucechio , e Pa- 
iolo Guinigi mandò eoa v. milla fanti in Pifa , 
E' Fucechio pofto in luogo più forte che alcun 
altro cartello di quello di Pifa, per effere in mei- 
zo tra la Gufciana ed Arno, ed effer alquanto ri- 
levato dal piano ; dove dando , non li potevano 
i nimici ( fe non facevano due parti di loro ) 
impedire le vettovaglie, che da Lucca o da Pifa; 
non veniflino; nè potevano fe non con loro di- 
(Svantaggio , o andare a trovarlo , o andare ver- 
IbPifa. Perchè nell'uno cafo potevano elfermef- 
fi in mezzo dalle genti di Caftruccio , e da quel- 
le di Pifa j neir altro , avendo a patfare Arno > 
non potevano farlo con il nimico addoffo , fe non 
con grande loro pericolo . E Caftruccio per dar 
loro animo di pigliare quefto partito di paffare , 
non fi era pofto con le genti fopra la riva d'Ar- 
no, ma allato alle mura di Fucechio , ed aveva 
lafciato fpazio affai tra il fiume e lui . I Fioren- 
tini avendo occupato San Miniato, configliarono 
quello fuflc da fare, o andare a Pifa, 0 a trovar 
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Caftruccio ; e mifurata la difficoltà dell 1 uno par- 
tiro e dell' altro , fi rifolverono andare ad inve- 
ftirlo. Era il fiume d'Arno tanto baffo che fi po- 
teva guadare , tna non però in modo , che a' fan- 
ti non bifognatfe bagnarli infino alle fpalle , ed 
a i cavalli infino alle felle . Venuto per tanto 
la mattina de' di x. di Giugno , i Fiorentini or- 
dinati alla zuffa feciono cominciar a pattare par-* 
te della loro cavalleria , ed una battaglia di x* 
m il la fanti . Caftruccio che flava parato ed inten- 
to a quello eh' egli aveva in animo di fare con 
una battaglia di v. milla fanti e in. milla cavat- 
ali li affatto, nè dette loro tempo ad ufeire tutti 
ruora delle acque, che fu alle mani con loro ; 
mille fanti fpediti mandò super la riva dalla par- 
te di fotto d' Arno , e mille di fopra . Erano i 
fanti de* Fiorentini aggravati dalle acque e dalle 
armi, nè avevano tutti fuperato la grotta del fiu- 
me . I cavalli , paffati che fumo alquanti , per 
avere rotto il fondo d'Arno, ferono il paffo alli 
altri difficile ; perchè trovando il paffo sfondato , 
molti fi rimboccavano addoflb al padrone , molti 
fi ficcavano talmente nel fango , che non fi po- 
tevano ritirare . Onde veggendo i Capitani Fio- 
rentini, la difficoltà del pattare da quella parte , 
li feciono ritirare più alti su per il fiume , per 
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trovare il fondo noti guafto, e la grotta più be- 
nigna che gli ricevette . Alli quali fi opponevano 
quelli fanti che Caftruccio aveva su per la grot- 
ta mandati , i quali armati alla leggiera con ro- 
telle e dardi di galea in mano , con grida gran- 
di , nella fronte e nel petto li ferivano; tale che 
i cavalli dalle ferite e dalle grida sbigottiti non 
volendo pattare avanti, addotto l'uno all'altro fi 
rimboccavano . La zuffa tra quelli di Caftruccio, 
e quelli che erano pattati , fu afpra e terribile > e 
da ogni parte ne cadeva affai , e ciafcuno s' in- 

• 

gegnava con quanta più forza poteva di fupera- 
re l'altro . Quelli di Caftruccio li volevano ri- 
tuffare nel fiume , i Fiorentini li volevano fpi- 
gnere , per dare luogo a gli altri , che ufciti fuo- 
ra dell' acqua potettero combattere ; alla quale ofti- 
nazione fi aggiungevano i conforti de' Capitani . 
Caftruccio ricordava ai fuoi > ch'egli erano quel- 
li nimici medefimi , che non molto tempo innan- 
zi avevano vinti a Serravalle ; ed i Fiorentini rim- 
proveravano loro-» che li affai fi lafciaffino vince- 
re da i pochi . Ma veduto Caftruccio che la bat- 
taglia durava , e come i fuoi e li avverfarj erano 
già (tracchi , e come d' ogni parte ne era molti fe- 
riti e morti , fpinfe innanzi un' altra banda di v. 
nulla fanti, e condotti che gli ebbe aliefpallede 
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fuoi che combattevano , ordinò che quelli davan- 
ti fi apriflino , e come fe fi metteffino in volta, 
V una parte in su la deftra e V altra in su la fini- 
Ara fi ritirale ; la quale cofa fatta , dette fpazio 
a' Fiorentini di farfi innanzi , e guadagnare alquan- 
to di terreno. Ma venuti alle mani i frefchicon 
li affaticati , non ftetteno molto , che li fpinfe- 
no nel fiume. Tra la cavalleria dell' uno e dell' 
altro non vi era ancora vantaggio , perchè Ca- 
nniccio , conofciuta la fua inferiore aveva co- 
mandato a i condottieri , che fofteneflino fola men- 
te il nimicp , come quello che fperava fuperare i 
fanti , e fuperati potere poi più facilmente vin- 
cere i cavalli ; il che li fuccedette fecondo il di- 
fegno fuo . Perchè veduti i fanti nimici efferfi ri- 
tirati nei fiume , mandò quel refto della fua fan- 
teria alla volta de' cavalli nimici, i quali con lan- 
ce e con dardi ferendoli , e la cavalleria ancora 
con maggior furia premendo loro addoffo , gli mi- 
fono in volta . I Capitani Fiorentini vedendo la 
difficoltà che i loro cavalli avevano a paffare , ten- 
tarono far paffare la fanteria dalla parte di fotto 
del fiume , per combatter per fianco le genti dì 
Caftruccio . Ma fendo le grotte alte e di fopra 
occupate dalle genti di quello , fi provarono in 
vano . Mifefi per tanto il campo m rotta con 

glo- 

i 



Digitized by Go 



Castruccio. Ó59 
gloria grande ed onore di Caftruccio , e di tanta 
moltitudine non ne campò il terzo . Fumo prefi 
di molti capi , e Carlo figliuolo del Re Roberto 
infieme con Michelagnolo Falconi e Taddeo del- 
li Albizi, commiffarj Fiorentini fe ne fuggirono 
ad Empoli. Fu la preda grande , la ucci fìone gran- 
diffima, come in uno tale e tanto conflitto fi può 
ftimare, perchè dello efercito Fiorentino xx.mil- 
la cc.xxxi. e di quelli di Caftruccio m.d.lxx. re- 
ftaron morti . Ma la fortuna nimica alla fua glo- 
ria, quando era tempo di darli vita, gliene tol- 
fe , ed interruppe quelli difegni che quello mol- 
to tempo innanzi aveva penfato di mandare ad 
effetto, nè gliene poteva altro che la morte im- 
pedire . Erafi Caftruccio nella battaglia tutto il 
giorno affaticato , quando venuto il fine d' effa , tut- 
to pieno di affanno e di fudore fi fermò (oprala 
porta di Fucechio , per afpettare le genti che tor- 
nacene dalla vittoria , e quelle con la prefenzia 
fua ricevere e ringraziare , e parte , ie puTe al- 
cuna cofa nafceffe da'nimici che in qualche luo- 
go ave (Ti no fatto tetta , potere eflere pronto a 
rimediare-, giudicando l'officio d'un buon Capi- 
tano ette re montare il primo a cavallo, ed ulti- 
mo fcendere , Donde che dando efpofto ad uno 
vento che il più delle volte a mezzo di fi lieva 
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d'in fu Arno , e fuole efferc quafi fempre peftì* 
fero , agghiacciò tutto . La qual cofa non eden* 
do (limata da lui , come quello che a firn ili di- 
fagi era affueto, fu cagione della fua morte. Per- 
chè la notte feguente fu da una grandiflìma feb* 
bre aflalito , la quale andando tuttavia in aug- 
mento , ed effendo il male da tutti i medici giu- 
dicato mortale , ed accorgendofene Caftruccio, chia- 
mò Pagolo Guinigi, e li diffe quefte parole: S* 
io averti , figliuolo mio , creduto che la fortuna 
averte voluto troncare nel mezzo del corfo il cam- 
mino per andare a quella gloria , che io mi a- 
vevo con tanti miei felici fucceflì promeffa , io 
mi farei affaticato meno , ed a te arei lafciato » 
fe minore flato , anco meno nimici e meno invi- 
dia; perchè contento dell'imperio di Lucca e di 
Pi fa, non arei foggiogati i Piftojefi , e con tante 
ingiurie irritati i Fiorentini ; ma fattomi V uno 
c l'altro di quefti duoi popoli amici , arei me* 
nata la vita, fe non più lunga, al certo più quie- 
ta , ed a te arei lafciato lo Stato , fe minore , 
fenza dubbio più ficuro e più fermo . Ma Ja for- 
tuna, che vuole effere arbitra di tutte le cofe u- 
mane , non mi ha dato tanto giudieio eh* io l'ab- 
bia prima potuta conofeere , nè tanto tempo eh' 
io l'abbi potuta fuperare. Tu hai iutefo, perchè 
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molti te T hanno detto , ed io non V ho mai ne- 
gato , come io venni in cafa di tuo padre anco* 
ra giovanetto e privo di tutte quelle fperauze , che 
debbono in ogni generofo animo capere, e come 
io fui da quello nutrito , e amato più affai che 
fe io fufli nato del fuo fangue ; donde eh' io fot- 
to il governo fuo divenni valorofo, e atto ad ef- 
fere capace di quella fortuna, che tu medefimo hai 
veduta e vedi . E perchè venuto a morte ei com- 
rneffe alla mia fede te e tutte le fortune fue , 
io ho te con quello amore nutrito , ed effe con 
quella fede accresciute , che io ero tenuto e fono . 
E perchè non folamente fuffe tuo quello che da 
tuo padre ti era flato lafciato, ma quello ancora 
che la fortuna e la virtù mia fi guadagnava , non 
ho mai voluto prendere donna , acciocché T amo- 
re de' figliuoli non mi aveffe ad impedire , che 
in alcuna parte io non moftraflì verfo del fangue 
di tuo padre quella gratitudine, che mi pareva ef- 
fere tenuto di moftrare . Io ti lafcio per tanto un 
grande flato, di che io fono molto contento. Ma 
perchè io te lo lafcio debole e infermo , io» ne 
fono dolentiflimo . E' ti rimane la città di Luc- 
ca , la quale non farà mai contenta di vivere fot- 
to T Imperio tuo. Rimanti Pifa , dove fono uo- 
mini di natura mobili e pieni di fallacia, la qua- 
le 
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le ancora che fia ufa iti varj tempi a fervire , 
nondimeno Tempre fi fdegnerà di avere un Signo- 
re Lucchefe. Piftoja ancora ti refta poco fedele, 
per effere divifa , e contro al fangue noftro dal- 
le frefche ingiurie irritata . Hai per vicini i Fio- 
rentini offefi i e in mille modi da noi ingiuria- 
ti} e non ifpenti; a i quali farà più grato lo av- 
vilo della morte mia , che non farebbe lo acquifto 
di Tofcana . Nelli Principi di Milano , e nello 
Imperatore non puoi confidare , per effere difeo- 
fti j pigri , e li loro foccorfi tardi . Non dei per 
tanto fperare in alcuna cofa , fuora che nella tua 
induftria , e nella memoria della virtù mia , e 
nella riputatone che ti arreca la prefente vitto- 
ria , la quale fe tu faprai con prudenza ufare , ti 
darà ajuto a fare accordo con i Fiorentini , i qua- 
li fendo sbigottiti per la prefente rotta , doveran- 
no con defiderio condifeendere ; i quali dove io 
cercavo farmi nitnici, e penfavo che la nimici- 
zia loro m 1 aveffe a recare potenza e gloria , tu 
hai con ogni forza a cercare di fartegli amici , 
perchè V amicizia loro ti arrecherà ficurtà e co- 
modo . E* cofa in quello mondo d' importanza af- 
fai conofeere fe fteffo , e faper mifurare le forze 
dello animo e dello Stato fuo ; e chi fi conofee 
non atto alla guerra , fi debbe ingegnare con V 
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arti della pace 7 di regnare A che è bene per il 
configlio mio , che tu ti volga , e t 1 ingegni per 
quefta via di goderti le fatiche e pericoli miei ; 
che ti riufcirà facilmente , quando ftimi efler ve- 
ri quefti miei ricordi . Ed arai ad avere meco 
duoi obbligi, l'uno, che io ti holafciato quello 
Regno; r altro, che io te lo hoinfegnato mante- 
nere . Dipoi fatti venire quelli cittadini che di 
Lucca , di Pifa , e di Piftoja militavano ieco . e 
raccomandato a quelli Pagolo Guinigi; e fattigli 
giurare ubbidienza , fi morì ; lafciando a tutti 
quelli che lo avevano fentito ricordare , di fé una 
felice memoria, ed a quelli cheli erano ftati ami- 
ci , tanto defiderio di lui , quanto alcun altro Prin- 
cipe che mai in qualunque altro tempo morifle. 
Furono le efequie fue celebrate onoratiffi ma- 
mente, ed e' fu fepolto in S. Francefco di Luc- 
ca . Ma non furono già la virtù e la fortuna tan- 
to amiche a Pagolo Guinigi , quanto a Calduc- 
cio ; perchè non molto dipoi perdè Piftoja , e ap- 
pretto Pila, e con fatica fi mantenne il dominio 
di Lucca , il quale perfeverò nella fua cafa infino 
a Pagolo fuo pronepote. \ 
Fu adunque Cantuccio, per quanto fi è dimo- 
erò , uno uomo non folamente raro ne' tempi fuoi, 
ma in molti di quelli che innanzi erano patta- 
ti . 
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ti . Fu di perfona più che V ordinario di altez- 
za , e ogni membro era all' altro rifpondente ; ed 
era di tanta grazia nello afpetto , e con tanta u- 
manità raccoglieva gli uomini , che non mai li 
parlò alcuno , che fi partiife da quello mal con- 
tento . I capelli fuoi pendevano in roffo , e porta- 
vali tonduti fopra li orecchi; e Tempre, e d' ogni 
tempo , come che pioveffe o nevicale , andava 
con il capo fcoperto. Era grato alli amici , alli 
nimici terribile , giudo con i fudditi , infedele 
con li efterni, nè mai potette vincere per fraude , 
che cercatfe di vincere per forza; perchè diceva , 
che la vittoria , non il modo della vittoria , ti 
arrecava gloria • Niuno fu mai più audace ad en- 
trare ne' pericoli, nè più cauto ad ufcirne ; e ufa- 
va di dire : Che gli uomini debbono tentare ogni 
cofa, nè di alcuna sbigottirti; e che Dio è ama» 
tore de gli uomini forti , perchè fi vede , che fem- 
pre caftiga gì' impotenti con i potenti . Era an- 
cora mirabile nel rifpondere o mordere, o acuta- 
mente, o urbanamente ; e come non perdonava 
in quefto modo di parlare ad alcuno , così non 
fi adirava quando non era perdonato a lui . Don- 
de fi trovano molte cofe dette da lui acutamen- 
te , e molte udite pazientemente; come fono que- • 
He: Avendo egli fatto comperare uua ftarna uti 

du- 
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ducato , e riprendendolo uno amico , di {Te Ca- 
lduccio : Tu non la comprerefti per più che uno 
foldo. E dicendoli lo amico che diceva il vero, 
rifpofe quello: Uno ducato mi valè molto meno . 
Avendo intorno un adulatore , e per difpregio 
avendoli fputato addotto , diffe lo adulatore : I 
pefcatori per prendere un piccol pefce fi lafciano 
tutti bagnare dal mare, io mi lafcerò bene bagna- 
re da uno fputo per pigliare una balena . Il che 
Caftruccio non falò udì pazientemente , ma lo 
premiò. Dicendoli alcuno male, che viveva trop- 
po fpl end ida mente , diffe Caftruccio : Sequeftofuf- 
fe vizio , non fi farebbe fplendidi conviti alle fe- 
tte de' noftri fanti . Paffando per una ftrada , e 
vedendo uno giovanetto che ufciva di cafa d'una 
meretrice tutto arroffito per effere flato veduto da 
lui, gli diffe: Non ti vergognare, quando tu ti 
cfci , ma quando tu v'entri . Dando uno amico 
a fciogl^ere uno nodo accuratamente annodato , 
diffe : O fciocco , credi tu che io voglia fciorre 
una cola , che legata mi dia tanta briga ? Dicen- 
do Caftruccio ad uno, il qual faceva profetinone 
di Filofofo : Voi fete fatti come i cani , che van* 
no fempre dattorno a chi può meglio dar loro 
mangiare ; gli rifpofe quello : anzi fiamo come i 
medici, che andiamo a cafa di coloro , che di noi 
Difiorfi r. II. S han- 
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hanno maggior bifogno . Andando da Pifa a Li- 
vorno per acqua, e fopravvenendo uno tempora- 
le pericolofo , per il che turbandoli forte Caftruc- 
ciò fu riprefo da uno di quelli che erano feco, di 
pulìllanimita , dicendo di non avere paura di al- 
cuna cofa ; al quale dine Cafiruccio , che non fe 
ne maravigliava , perchè ciafcuno ftima l'anima 
fua quel che la vale • Domandato da uno come 
egli aveffc a fare a farfi ftimare , gli diffe : Fa y - 
quando tu vai ad uno convito, che non fegaun 
legno fopra un altro legno . Gloriandoli uno di 
avere letto molte cofe , diffe Caftruccio : E' fa- 
ria meglio gloriarli di averne tenute a mente af- 
fai . Gloriandoli alcuno, che bevendo affai nons' 
innebriava , diffe : E' fa cotefto mede/imo uno bue . 
Aveva Caftruccio una giovane, con la quale con- 
versava diraefticaraente , di che fendo da un ami- 
co biafimato , dicendo ma ili me che gli era male 
che fi ruffe lafciato pigliare da una donna : Tu 
erri , diffe Caftruccio , io ho prefb lei , non ella 
me • Biafimaùdolo ancora uno , ch'egli ufava cibi 
troppo delicati, diffe: Tu non fpenderefti in effi 
quanto fpendo io . E dicendoli quello , che dice- 
va il vero , gli foggiunfe : Adunque tu fei più 
avaro , che io non fono ghiotto . Sendo invitato 
a cena da Taddeo Bernardi Lucchefc , uomo ric- 

chif- 
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chiffimò é fpleadMiffitno' f è* ZtAttid iti &6 * 
inoltrandoli tzédéó Uni temerà Sfatti iixiii dì 
drappi * é thè àveva il pavento ffmppffc d'i 
pietre fine,, le ^uali di divertì còidrì divérfàméti- 
fe teffuti,- fiori i é firortdi i € fumi* vérdùfé fifa 
p referitavàriò ragtittatolì Càftruccio* àflài ùtndfé 
in bocci ; lo fpùtó tetto itf ftì vòiióif&idmt 
ÌÌ efié turbandoli quello , dtifé C'àtìrtfctìff * U 
non fapevo ,* dove mi fpùtaré the iò ti óSciidéM 
meno . Domandato , òomé morì Celare y < dufé BÌ6 
Weffe cné io móriffi come lui.- É(Tendo'tin£fi<ff- 
te iri cali di ùnti de' fuoi geritiluomirii # 
èrano' convitate affai donne i tertégglàré' ,< € M> 
fando e folìazzatìdo- quella più ché SÌU qualità 
iùé non conveniva ,• di èffe" fendo ripréfo' d'i Kfifl 
àraicò,- Mei Chi ì tenuto- fàvid dì dì, nW Zi- 
ri mar tenutò pazzo di flótte .- Vétféivtte tiflf « 
dWandarii uni grazia j éfkcètfd'tféàtetìetMà 
d'i nói» udire' ,• colui fe gir gi'«o giti6téiiàtii iti 
ferra' . DÌ che" ripf etf deridoì'<J Citfrffcéi'tf > §fléf ' 
Io : Tu' fté fei cagioìié * effe hai gii tféjgsfcÉ ««' 
piedi . Córidé effe cónfegu'itò doppia piìf gf&H 
the" nótf d'oitìàndàvà , Ù'favi d'i d'ire , effe" fi fi* 
d'elio 1 andar* ilio inferno^ eri facife f §& die É 
«ftfatòt àilo" irf giù , ed* i ctiufi óVcii / ©SflMff* 
dandoli urti gttzii uri colf affai fafófc é 
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fiue , gli diffe Caftruccio : Quando tu vuoi più 
cofa alcuna da me , manda un altro . Avendolo 
uno uomo limile con una lunga orazione infarti- 
dito, e dicendoli nel fine : Io vi ho forfè trop- 
po parlando ftracco : Non hai , diffe, perchè io 
non ho udito cofa che tu abbi detto . Ufava di- 
re d' uno che era flato un bel fanciullo , e di poi 
era un bell' uomo , come egli era troppo ingiu- 
rioso , avendo prima tolti i mariti alle mogli , 
ed ora togliendo le mogli a' mariti . Ad uno in- 
vidio io che rideva , diffe : Ridi tu , perchè tu hai 
bene , o perchè un altro ha male ? Sendo ancora 
lotto lo imperio di Me (Ter Francefco Guinigi, t 
dicendoli uno fuo equale : Che vuoi tu , che io ti 
dia , e lafciamiti dare una ceffata ? Rifpofe Ca- 
ftruccio : uno elmetto . Avendo fatto morire un 
cittadino di Lucca, il quale era flato cagione del- 
ia fua grandezza , ed effendoli detto che egli ave- 
va fatto male ad ammazzare uno de' fuoi amici 
vecchi , rifpofe che fe ne ingannavano , perchè 
aveva morto un nimico nuovo. Lodava Caftruc- 
cio affai gli uomini che toglievano moglie, e poi 
non la menavano ; e cosi quelli che dicevano di 
volere navigare, e poi non navigavano . Diceva 
maravigliarti degli uomini, che quando ei com- 
perano un vafp di terra o di vetro , lo fuona-. 

no 
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nd prima , per vedere fe è buono * e poi nel 
torre moglie erano Còlo contenti divederla. Do- 
mandandolo uno i quando egli era per morire , 
tome e' voleva effer feppellito , rifpofe : Con la 
faccia volta in giù > perchè io so» che come io 
fono morto , andrà fotto fopra quefto paefe . Do- 
mandato fe per falvare Y anima ei pensò mai di 
farfi frate , rifpofe che no ; perchè e' gli pareva 
tirano che fra Lazerone averte a ire in paradifo , 
ed Uguccione della Faggiuola nell'inferno . Do- 
mandato, quando era bene mangiare a volere tia- 
re fano i rifpofe : Se uno è ricco , quando egli ha 
fame ; fe uno è povero , quaudo e 1 può : Veden- 
do un fuo gentiluomo , che fi faceva da un fuo fa- 
migliò allacciare , diffe : Io prego Dio , che tu ti 
faccia anche imboccare . Vedendo che uno aveva 
fcritto fopra la cafa fua in lettere latine , che Dio 
la guardafle da cattivi , diffe : E' bifogna che e' 
non v' entri egli . PafTando per una via , dove era 
una cafa piccola , che aveva una porta grande , 
diffe : Quella cafa fi fuggirà per quella porta . 
Difputando con uno Ambafciadore del Re di Na- 
poli per conto di robe di confinati , ed alteran- 
doli alquanto , dicendo lò Ambafciadore : Dun- 
que tu noti hai paura del Re ? Caftruccio diffe : 
E* egli buono o cattivo quefto voftroRe? E ri- 

S 3 fpon- 
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/laccio ; Perchè yuoj jtu *dutjque , ché h> abbi* 
pura d« gU uornjni ì>wnì ? Pptrebbonfi racconta 
re delle /altre cpfe affai dette da lui, nelle .qua!/ 
piti* fi yecjrebbe ingegpp e gravità ; rnà ypglip 
f h« cjuefte Jjaftipp inteftimonio delle gfàndipa- 
l M fee, yiffe *Liy, anrti ? e fu in ogni fortuna 
Princjpe . g pme della iua buon? fortuna ne ap- 
p^rjfconp affai rrternorie ? fos) yplle che $ticpra 
dell? p?»fw apparitilo j perchè Je manette , con 
Je quali flette incatenato in prigione ? fi veggo- 
no ancpfli pggj fitte nella torre della fu* abita.- I 
fÌ9tih 4pve da lui furno melfe, acciocché fecef, 
fino iempjre fede della Tua ay^erfità , E perchè yL- 
yendp ei noi) fu jnferipre nè $ Filippo di Ma- 
cedonia pgq>? d} iVleffandro > nè a Scipione di&P? 
m ^ , ej PtfrJ nella et* dell' unp 0 dell 7 altro j e 
f?»là dut&Ì9 £rebb$ fuperatp uno e P altrp , ft 
in wmhÌ9 di Luce? egli ayeffe ayutp per fug p^ 
%fk M^cedpnjg p Jipma , 
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DESCRIZIONE 

DEL MODO TENUTO 

DAL DUCA VALENTINO 

NELLO AMMAZZARE VlTE.LLOZZO VlTELLJ , OLT- 
V E ROTTO DA FfRMO, IL SIGNOR. PaGOLO E IL 

Duca di Gravina Orsini, 

COMPOSTA PER 

NICCOLO' MACCHIA VELLI. 

ERa tornato il Duca Valentino di Lombardia , 
dove era ito a feufarfi con il Re Luigi di 
Francia di molte calunnie gli erano fiate date 
«la' Fiorentini per la ribellione di Arezzo e delle 
altre terre di Val di Chiana , e venutofene in Imo- 
la, dove difegnava con le Aie genti fare l' im pre- 
fa contro a Giovanni Bentivogli tiranno di Bo- 
logna, perchè voleva ridurre quella Città Cotto il 
fuo dominio, e farla Capo dei fuo Ducato di Ro- 
magna. La qual cofa fendo intefa dalli Vitelli , 
« gli Orfmi , e gli altri loro feguaci , parfe loro 
fhe il Duca diventava troppo potente, e ebefuf- 
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fe da temere, che occupata Bologna non cercaffe 
di fpegnerli , per rimanere folo in fu l 1 armi in 
Italia. E Copra quefto feciono alla Magione nel 
Perugino una dieta , dove convennono il Cardi- 
nale , Pagolo e il Duca di Gravina Orfini Viteì- 
lozzo Vitellj, Oliverotto da Fermo , Gianpagolo 
Baglioni tiranno di Perugia , e Mefler Antonio 
da Vcnafro , mandato da Pandolfo Petrucci capo 
di Siena; dove fi difputò della grandezza del Du- 
ca, e dell 1 animo fuo, è come egli era neceffario 
frenare lo appetito fuo, altrimenti fi portava pe- 
ricolo infieme con li altri di non rovinare . E di- 
liberarono di non abbandonare li Bentivogli , e 
cercare di guadagnarti i Fiorentini ; e nell' un luo- 
go e nell'altro mandarono loro uomini, promet- 
tendo a l'uno ajuto, l'altro confortando ad unir- 
li con loto contro al comune nimico . Quefta die- 
ta fu nota fubito per tutta Italia , e quelli popo^ 
' li che lotto il Duca (lavano mal contenti , tra li 
quali erano li Urbinati , prefono fperanza di po- 
tere innovare le cofe . Donde nacque che fendo 
cosi fofpefi li animi per certi da Urbino, fu di- 
segnato di occupare la rocca di San Leo , che fi 
tenea per il Duca , i quali prefono occafione da 
quefto. Affortificava il caftellano quella rocca, e 
facendovi condurre legnami , apportarono i cort- 

giu-' 
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giurati | che certi travi che fi tiravano nella roc- 
ca, fuffino fopra il ponte , acciò che impedito non 
potette edere alzato da quelli di dentro > e prefa 
tale occafìone, faltarono in fu'l ponte, e quindi 
nella rocca; per la quale prefa, fubito eh' ella fu 
fentita , fi ribellò tutto quello Stato , e richiamò il 
Duca vecchio > prefa non tanto la fperanza per la 
occupazione della rocca , quanto per la dieta del- 
la Magione , mediante la quale penfavano etferc 
aiutati . I quali intefa la ribellione d'Urbino , 
penfarono che non fufle da perdere quella occa- 
fìone , e ragunate lor genti fi feciono innanzi > per 
efpugnare, fe alcuna terra di quello flato fuffe re- 
fiata in mano del Duca , e di nuovo mandarono 
a Firenze a follicitare quella Repubblica a voler 
effere con loro a fpegnere quefto comune incen- 
dio, moftrando il partito vinto, e unaoccafione 
da non ne afpettare un' altra . Ma i Fiorentini , 
per lo odio eh* avevano con i Vitelli e Or firn 
per diverfe cagioni , non folo non fi aderirono lo- 
ro, ma mandarono Niccolò Macchiaveili loro Se- 
gretario ad offerire al Duca ricetto ed ajuto con- 
tro a quefti fuoi nuovi uimici : il quale fi tro- 
vava pieno di paura in Imola, perchè in un trat^ 
to , e fuori d' ogni fua opinione , fendoli diven^ 
tati nimici i foldati fuoi» fi trovava conlaguer* 
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r a propinqua, e difarmato. Ma riprefo animo in 
fu le offerte de' Fiorentini , difegnò temporeggia- 
re la guerra con quelle poche genti che aveva , 
e con pratiche d'accordi , e parte preparare aju- 
ti , i quali preparò in duoi modi ; mandando al 
Re di Francia per gente , e parte foldando qua- 
lunque uomo d' arme , e altri, che in qualunque 
modo facefle il meftiere a cavallo ; e a tutti da- 
va denari . Non oftante quefto , li nimici fi fe- 
ciono innanzi, e ne vennono verfo Foffombrone , 
dove avevano fatto tefta alcune genti del Duca, 
Je quali da' Vitelli e Orli ni furono rotte . La qual 
cofa fece, che il Duca fi volfe tutto a vedere fe 
poteva fermare quefto umore con le pratiche d° 
{accordo , ed effendo grandiffimo fimulatore , non 
mancò di alcuno ufficio a fare intendere loro, che j 
eglino avevano moffo F armi contro a colui , 
che ciò che aveva acquiftato , voleva che fuffe 
loro , e come li baftava avere il titolo di Prin- 
cipe , m* che voleva che il Principato finte lo- 
ro f £ tanto li perfuafe , chi mandarono il Signor 
Paggio 3! Duca a trattare accordo , e fermarono 
l'armi, Ma il Duca non fermò già iprovedimen- 
%i fuoi e con ogni follecitudine ingroffava di caval- 
li e fami } e perchè tali provedimenti non appa T 
riflì»9j m*B<teVft le genti feparate per tutti iluo* 
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£h\ di Romagna , Erano in tanto ancora venute 
pcccc, Jance Francefi , £ .bénchè fi trovaffe già $ì 
forte che poteffe eoo guerr^ apèrta yendicaffi conV 
tro a' fuoi nimicì } noudiraanco pehsò che fuffe 
più ficuro e più utile mo<Jo ingannarli , e non fer- 
mare per quefto le pratiche dello accordo . E tan- 
to (J travagliò la cofa 7 che fermò con loro una 
pace y dove confermò loro le condotte vècchie j 
.dette loro iy. milla ducati di preferite j proroeffe} 
£ion offendere gli Bentivogli i e fece con Giovati? 
nj parentado:; e di più ? che non li poteffe coftn* 
§mere a venire perfonalrnente alla prefenzia fua , 
più che a loro f) parete , Pali' altra parte loro 
promeffono reftituirli il Ducato di Urbino , e tutte 
? altre cofe occupate da loro } e feryirlo in ogni 
fua efpedizione , nè fenza fùa licenza far guerra a4 
alcuno, o condurli eoo pernio . Fatto quello acco^ 
do ? Gui<T Ubaldo Duca di Urbino di nuovo fi fu#- 
g} 3 Venezia, avendo prima fatto rumare tutte U 
fortezze di quello Stato & perchè confidandoli fie* 
popoli) non voleva che quelle fortezze , ch'tglj 
non credeva poter difendere , il nimico occupate, 
£ fnfedjantti quelle , feoete in freno li arnici fuoi . 
Mi* il Puea Vrìmitto ayendo fatti* quefta eoo* 
ye&zione ? <$ avendo partite tutte le fue genti 

per rum la Romagna con gli uomini 4 ? arme 

Fran- 
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Francefi, alla ufcita di Novembre fi parti da Imo- 
la, e ne andò a Cefena ; dove (lette molti gior- 
ni a praticare co i mandati de 1 Vitelli e delli Or- ' 
fini, che fi trovavano con le loro genti nel Du- 
cato di Urbino , quale imprefa fi dovefle fare di 
nuovo , e non concludendo cofa alcuna. Oliverot- 
to da Fermo fu mandato ad offerirli , che fe vo- 
leva far T imprefa di Tofcana , che erano per far- 
la, quandoché nò* anderebbono all' efpugnazione 
di Sinigaglia . Al quale rifpofe il Duca , che in 
Tofcana non voleva muover guerra * per elferli i 
Fiorentini amici i ma che era ben contento che 
andaffino a Sinigaglia . Donde nacque che non 
molto dipoi venne avvito* come la terra a loro fi 
era refa , ma che la rocca non fi era voluta ren- 
dere loro ; perchè il caftellano la voleva dare 
alla perfona del Duca e non ad altri , e però lo 
confortavano a venire innanzi . Al Duca parve 
la occafione buona , e non da dare ombra , fendo 
chiamato da loro, e non andando da fe . E per 
più afficurarfi , licenziò tutte le genti Francefi , 
che fe ne tornarono in Lombardia , eccetto che c. 
lance di Monfignor di Candales fuo cognato ; e 
partito intorno a mezzo Decembre da Cefena , 
fe ne andò a Fano , dove con tutte quelle aftu- 
zie e fagacità potette f perfuafe a Vitelli e a gli 

Or- 
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Orfini che lo afpettaflino in Sinigas>lia, inoltran- 
do loro, come tale falvatichezza noti poteva fare 
l'accordo loro nè fedele, nè diuturno, e che era 
uomo , che fi voleva poter valere dell 1 armi e dei 
configlio delli amici . E benché Vitellozzo ftef- 
ie affai renitente, e che la morte del fratello gli 
aveffe inlegnato , come e' non il debbe offendere 
un Principe, e dipoi fidarli di lui , nondimanco 
perfuafo da Pagolo Orlino, futo con doni e con 
promeffe corrotto dal Duca , confentì ad afpettar- 
lo . Donde che il Duca , davanti che fu a di xxx. 
di Decembre m.d. ii. che doveva partire da Fa- 
no , comunicò il difegno fuo a vi ir. de* fuoi più 
fidati , tra i quali fu Don Michele e Monfigno* 
vi 1 E un a, che fu poi Cardinale , 'e 4 cammife loro , 
che fubito che Vitellozzo , Pagolo Orlino, Dù- 
ca di Gravina , e Olivcrotto li fuflino venuti al- 
lo incontro, che ogni duoi di loro metteffinoin 
mezzo uno di quelli , confegnando l'uomo cer- 
to alli uomini certi, e quello intratteneffino io- 
fino in Sinigaglia , nè li lafciaflino partire , fino 
che fuflino pervenuti allo alloggiamento dei Duca , 
e prefi . Ordinò appreffo , che tutte le fue genti a 
cavallo ed a piedi , che erano meglio che 11.mil- 
Ja cavalli ex. milla fanti , fuflino al far del gior^ 
pò la mattina in fu 'i Metauro , fiume difeofto a 

Fa- 
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Fano a v. miglia , dove lo afpettaffind . Trova-' 
(ofi adunque 1' ultimo di Decembre in fu "1 Me- 
taurò con quelle genti ; fecé Cavalcate innanzi 
Circa ce. cavalli, poi motfe U fanterie > dopo' lé 
quali la perfona fua con il refto delle genti <T ar- 
me, Fano e Sinigaglia fono due città della Mar- 
ea pofie in fu la riva del mare Adriatico , dinan- 
te T una da T altra xv. miglia ; tale che 1 ch'i va' 
verfo Sinigaglia ha in fu la mano delira mónti >• 
le radici de' quali in tanto alcuna' volta fi riftrin-' 
góno col mare , Che da lord all' acqua retfa uno" 
bfeviffirao fpazio, t cfové più fi allargano j nòif 
^ggiugne la diflanzia di ii. miglia . lai città di 
Sinigaglia da quefte radici de' monti fi dìfeotìi 
poco più che il trarre d' uno arco f é dalla ma- 
rina è dittante meno d' uno migliò i À canto i 

quttti corre uno piccolo fiume , che le bagna quel'-- 
la parte delle mura, che è in ve rio Fano riguar- 
dando la ftrada. Fef tanto chi propinquo iSinU 
gaglia arriva , viene per buono" fpazio di cammino 
lungo i monti, giuntò al fiume, cfté patf* lun- 
go Sinigaglia , fi vòlta in fu la mano fifiitfff,< lun- 
go la ri va di quello , tanto ebe andando» per ifpa- 
tio d'una arcata, arriva' ad tnd ponte,- die* paP 
fa <jùel fiume , ed è cjuafi a tefla con' li porta i 
eh' eatra in Sinigaglia' f non" per fetta 1 litica 1 , ma* 

ir*-- 
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iraverfalmente . Avanti alla porta è und borgo di 
cale con una piazza, davanti alla quale f argine 
del fiume fa fpalle dall'uno deMati , Avendd per 
tanto li Vitelli e li Orfini dato ordine di appet- 
tare il Duca e perfonalmente onorarlo , per dafé 
luogo alle genti fue avevano ritirate le lóro in 
certe caftella difcofto da Sinigàglia 4 vi. rfiiglia 1 * e 
folo avevano lafciato in Sinigàglia Oliverotfo cotf 
la fua banda, che era m. fanti e cl. cavalli < 4 
quali erano alloggiati in quel borgo , chef di fopr«i 
fi dice. Ordinate cosi le cofe , il Duca Valentino 
ne venne verfo Sinigàglia ; é quando arrivà la 
prima teda de' cavalli al ponte § non Io patina- 
no, ma fermatifi volfono le groppe de' cavalli V 
una parte al fiume , e l' altra alla campagna * € fi 
lafciarono una via nei mezzo , dotìde* lé fatìferid 
pacavano , le quali fenza fermarli entravano nel- 
la Terra. Vitellozzo, Pagolo , e il Duca di Gra- 
vina in fu muletti ne andarono itìcóìitrd al Oli- 
ca , accompagnati da pochi cavalli, e Vitellozzo 
difarmato con una cappa foderata di vérde f tum 
afflitto come fufle confcio della iua futura mor- 
te , dava di fe , conofckita la virtif dell' tìOtìlOf <? 
la paffata fua fortuna , qualche ammirazione . % 
fi dice, quando e'fi partì dal lef fue* geriti peYveT**.* 
té a Sinigàglia , per andare incontro al Dùca f che 

é' fa* 
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e 1 fece come ultima dipartenza da quelle • Allifuoi 
Capi raccomandò la Tua cafa , e le fortune di quel- 
la -, e li nipoti ammonì , che non della fortuna 
di cafa loro , ma della vittù de' loro padri fi ri- 
cordaffitio . Arrivati adunque quefti tre davanti 
al Duca , e fiutatolo umanamente , furono da 
quello ricevuti con buono volto, e fubito da quel- 
li a chi era commeffo fuffino offervati , furono mef- 
fi in mezzo . Ma veduto il Duca come Oliverot- 
to vi mancava , il quale era rimafo con le fue 
genti aSinigaglia, e attendeva innanzi alia piaz- 
za del fuo alloggiamento fopra il fiume a tenerle 
nello ordine , ed efercitarle in quello , accennò 
coir occhio a Don Michele , alquale la cura di 
Oliverotto era data, che provedeffe in modo che 
Oliverotto non fcampafle . Donde Don Michele 
cavalcò avanti , e giunta da Oliverotto , li difle 
come non era tempo da tenere le genti in freme 
fuori dello alloggiamento , perchè farebbe tolto lo- 
ro da quelle del Duca ; e però lo confortava ad- 
alloggiarle , e veniffe feco ad incontrar il Duca . E 
avendo Oliverotto efeguito tale ordine , foprag- 
giunfe il Duca, e veduto quello Io chiamò ; al 
qual Oliverotto avendo fatto riverenza , fi accom- 
pagnò con li altri . £ contratti in Sinigaglia, e 
fcavalcati tutti allo.alloggiaraento del Duca , ed ea% 

trati 
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frati feco in una ftanza fegreta furono dal Duca 
fatti prigioni . Il quale fubito montò a cavallo , 
e comando che fuffino fvaligiate le genti di 
Oliverotto e delli OrGni . Quelle di Oliverotto 
furono tutte meffe a facco , per etfer propinque ; 
quelle delli Orini e Vitelli fendo difcofto , ed aven- 
do prefentito la rovina de' loro padroni , ebbono 
tempo a metterli infieme ; e ricordatili della vir- 
tù e difciplina di cafa Orina e Vitellefca , foretti 
infieme , contro alla voglia del paefe e delli uo- 
mini nimici 13 falvarno. Ma li foldati'del Duca 
non fendo contenti del facco delle genti di Oli- 
verotto | cominciarono a faccheggiare Sinigaglia ; 
e fe non fuffe che il Duca con la morte di molti 
riprefle la infolenza loro , l'arebbono faccheggiata 
tutta . Ma venuta la notte , e fermi li tumulti , 
al Duca parve ammazzare Vitellozzo e Oliverotto , 
e condottili in uno luogo infieme li fece ftrango- 
lare . Dove non fu ufato d' alcuno di loro parole 
degne della loro paffata vita . Perchè Vitellozzo 
pregò , che e' fi fupplicaffe al Papa che li deffe de 1 
fuoi peccati indulgenzia plenaria; Oliverotto tut- 
ta la colpa delle ingiurie fatte al Duca piangen- 
do rivolgeva addoffo a Vitellozzo . Pagolo e il 
Duca di Gravina Orini furono lafciati vivi , per 
infino che il Duca intefe , che a Roma il Papa 
Diftorfi T. IL T ave»» 
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aveva prefo il Cardinale Orfino V Arcivcfcovo di 
Firenze , e Meffer Jacopo da fanta Croce . Dopo 
la quale nuova t a 1 dì grill* di Gennaio a cartel 
delia Pieve furono ancora loro nel medeiimo mo- 
do ftrangolati . 
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RITRATTI 
DELLE COSE DELLA FRANCIA; 

COMPOSTI PER 

NICCOLO' MACCHIAVELLI. 

LA Corona è li Regi di Francia fono oggi più 
ricchi e più potenti che mai , per le infra- 
fcritte ragioni, e prima: 

La Corona andando per fucceffione del fangue 
è diventata ricca , perchè non avendo il Ré qual- 
che volta figliuoli , nè chi gli fuccedefte nella e- 
tedità propria , le fuftanzie e li Stati fuoi fono 
rimafti alla Corona . E fendo intervenuto quefto 
a' molti Regi , la Corona viene ad etfere arric- 
chita affai , per li mólti Stati che li fono perve- 
nuti ; come fu il Ducato d' Atìgiò , ed al prefen- 
te come interverrà a quefto Re , che per non 
avere figliuoli mafchi perverrà alla corona il Du- 
cato d 1 Orlien* e lò Stato di Milano . In modo 
che oggi tutte le buone terre di Francia fono 
della Corona , e non de' privati loro . 

T 2 Un' ai- 
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Un' altra ragione ci è potentiffima della goliar- 
dia di quello Re , che è , che per il pattato la 
Francia non era unita , per li potenti Baroni che 
ardivano, e li badava loro V animo a pigliare ogrv 
imprefa contro a' Re , come era uno Duca di 
Ghienna e di Borbon; i quali oggi fono tutti of- 
fequentiffimi . Però viene ad effere più gagliardo , 

Ecci un' altra ragione , che ad ogni altro Prin- 
cipe circonvicino ballava l'animo Saltare il Rea- 
me di Francia , e quefto , perchè Tempre aveva , o 
un Duca di Bertagna , o un Duca di Ghienna , o 
di Borgogna , o di Fiandra , che li faceva fcala , 
davali paffo , e raccettavalo ; come interveniva , 
quando gì 1 Inghilefi avevano guerra con Francia, 
che Tempre per mezzo di un Duca di Bertagna 
davano che fare al Re , e cosi un Duca di Bor- 
gogna per mezzo d' un Duca di Borbone . Ora 
fendo la Bertagna, la Ghienna , il Borbonefe, e. 
la maggior parte di Borgogna , fuddita offequen- 
tifiìma a Francia , non folo mancano a tali Prin- 
cipi quefti mezzi di potere infettare il Reame di 
Francia , ma li hanno oggi nimici ; ed anche il 
Re, per avere quefti Stati, ne è più potente, ed 
il nimico più debole . 

Ecci ancora un'altra ragione , che oggi li più 
ficchi e li più potenti Baroni di Francia fono d\ 

fan- 
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Cangile Reale , e della linea , che mancando alcu- 
no de* fuperiori e antecedenti a Ini , la Corona 
può pervenire in lui. E per quefto ciafeuno fi man- 
tiene unito con la Corona, fperando , o che lui 
pròprio j o li figliuoli fuoi pollino pervenire a 
quello grado , il ribellarli o inimicartela potria 
più nuocere che giovare ; còme fu per interveni- 
re a quefto Re * quando fu prefo nella giornata 
di Bertagna , dove lui era ito in favore di quel 
Duca e contro a" Francefi ; e fu difputa , morto 
che fu il Re Carlo , che per quel mancamento e 
difezione della Coróna lui dovette avere perfo il 
potere fuccedere . E fe noti che lui fi trovò uo- 
mo danarofo, per la mafferizia the aveva fatta , 
e potette fpendere * e dipoi quello che poteva ef- 
fer Re ( rimofTo lui ) era piccol fantino , cioè 
Monfignore d' Angulem * ed anche quefto Re , e 
per lé ragioni dette , e per avere anche qualche 
favoré , fu creato Re . 

L' ultima ragione che ci è , è quefta » che li 
flati de' Baroni di Francia noti fi dividono tra li 
•redi, come fi fa e nella Al amagna ed in più par- 
ti d'Italia, anzi pervengono* fetnpre nelli primo- 
geniti , e quelli fono li veri credi * e li altri fra- . 
te Ili ftanno pazienti) ed aiutati dal primo gènito 
e fratello loro fi danno tutti ali 1 arme 9 e s' ift- 

•f 3 gegoa- 
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gegnano in quei meftieri di pervenire a grado ed 
a condizione di poterfi comperare uno Stato , e 
con quefta fperanza fi nutrifcono . £ di qui na- 
fce, che le genti d' arme Francefi fono oggi le mi- 
gliori, e ftannp ad ordine per venire a tal grado. 

Le fanterie, che fi fanno in Francia, non poffo- 
po effer buone , perchè gli è gran tempo che non 
hanno avuto guerra , e per quefto non hanno fpe- 
rienza alcuna . E dipoi fono per le terre tutti 
ignobili e genti di meftiero , e (tanno tanto Ot- 
topodi a' nobili , e tanto fono in ogni azione de- 
ferire , che fono vili ; e però fi vede , che il Re 
nelle guerre non fi ferve di loro , perchè fanno 
cattiva prova . Benché vi fieno li Guafconi , di 
chi il Re fi ferve , che fono un poco meglio che 
gli altri ; e nafee perchè fono vicini a' confini di Spa- 
gna , che vengono a tenere un poco dello Spa- 
gnuolo . Ma hanno fatto , per quello che fi è vi- 
tto da molti anni in qua , più prova di ladri che 
di valenti uomini . Pure nel difendere ed affalta- 
re terre fanno affai buona prova \ ma in cam- 
pagna la fanno cattiva , che vengono ad eflere il 
contrario de' Tedefchi e Svizzeri , i quali alla 
campagna non hanno pari, ma per difendere ter- . 
re non vagliono. E credo che nafea , perchè in 
cmefti duoi cafi non poffono tenere quello ordine « 



della 
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della milizia, che tengono in fu i campi; e peri 
il Re di trancia fi ferve fempre o di Svizzeri o 
di Lanzichinec, perchè le fue genti d'arme, do- 
ve fi abbi nimico oppofito , non fi fidano de Gua- 
fconi. £ fe le fanterie fuflìno della bontà che fo- 
no le genti d' arme Francefi , non è dubbio che li 
batteria V animo a difenderli da tutti i Principi . 

I Francefi fono per natura più fieri , che ga- 
gliardi, o deftri; e in un primo impeto chi può 
refiftere alla ferocità loro , diventano tanto umi- 
li, e perdono in modo l'animo , che divengono 
come temine vili . Ed anche fono iufopportnbili 
de' difagj ed incomodi , e con il tempo ftracu- 
rano le cole in modo, che è facile con il trovar- 
li in difordine fuperarli. Di che fe n* è vifta la 
fperienza nei Reame di Napoli tante volte , ed 
ultimamente al Farigliano, dove erano per metà 
fuperiori alli Spagnuoli , e fi credeva fé li dovef- 
fino ogni ora inghiottire; tuttavolta, perchè co- 
minciava il verno , e le piove erano grandi , co- 
minciarono ad andarfene ad uno ad uno per le ter- 
re circonvicine , per iftare con più agi i e cosi il 
campo rimafe sfornito , e con poco órdine, in mo- 
do che li Spagnuoli furono vittoriofi contra ogni 
ragione . Saria intervenuto il mede fimo a' Veni- 
ziani , che non arieno perfo la giornata di Vaila , 

T 4 fc 
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fe fuffi no iti fecondando i Francefi almanco x. gior- 
ni , ma il furore di Bartolomroeo d' Alviaoo trovò 
con maggior furore • Il medefimo interveniva a 
Ravenna a gli Spagnuoli , che fe non fi accolla- 
vano a gli Francefi , li disordinavano , rifpetto al 
poco governo , ed al mancamento delle vettova- 
glie, che impedivano loro i Veniziani verfo Fer* 
rara , e quelle di Bologna farieno fute .impedite 
da gli Spagnuoli . Ma perchè uno ebbe poco con- 
figlio, V altro meno giudicio, lo efercito France- 
fe rimafe vincitore , benché la vittoria fua fuffe 
fanguinofa . E fe fu il conflitto grande , maggio- 
re faria ftato , fe il nervo delle forze dell' uno cam- 
po e T altro fuffe ftato della medefima forte V uno 
che T altro • Ma lo efercito Francefe era gagliar- 
do nelle genti d' arme , lo Spagnuolo nelle fante* 
rie , e per quefto non fu tanta grande ftrage . £ 
però chi vuole fuperare i Francefi , fi guardi dal 
primo loro impeto * che con lo andarli intratta- 
ne ndo , per le ragioni dette di fopra , li fupererà . 
£ però Cefare diffe : i Francefi effere in principio 
più che nomini, e in fine meno che femine. 

La Francia, per la grandezza fua, e per la co- 
modità delle grandi fiumane , è graffa ed opulen- 
ta , dove e le grafee , e le opere manuali vagì io- 
no poco o niente per la careftla de' danari che 
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fono ne' popoli , i quali appena ne poflbno ragù* 
nare tanti , che paghino al Signore loro i dazj , 
ancora che fieno^piccoliflimi . E nafce , perchè 
non hanno da finire le grafce loro , perchè ogni 
uomo ne ricoglie da vendere : in modo che fe in 
una terra fuffe uno, che voi effe vendere un mog- 
gio di grano , non troveria , perchè ciafcuno ne 
ha da vendere . Ed i gentiluomini de 1 danari che 
traggono da' fudditi , dal veftire in fuori , non if* 
pendono niente , perchè da per loro hanno beffa- 
rne affai da mangiare , pollagi infiniti , laghi , luo- 
ghi pieni di venagioni d'ogni forte; e così uni- 
venalmente ha ciafcuno uomo per le terre . In 
modo che tutto il danajo perviene nelli Signori » 
il quale oggi in loro è grande j e però come quel- 
li popoli hanno un fiorino, li pare effe re ricchi . 

Li Prelati di Francia traggono duoi quinti del- 
le entrate di quel Regno t perchè vi fono affai Ve- 
scovadi che hanno il temporale ed il fpirituale ; 
e poi avendo per il vitto loro cofe abbafbmzt , 
però tutti i cenfi, e li danari che li pervengono 
in mano , non efcono mai , fecondo 1' avara na- 
tura de prelati e religiofi , e quello che perviene 
ne 1 capitoli e collegi delle chiefe , fi fpende in ar- 
genti , gioie , ricchezze , per ornamenti delle chic* 

fe . In modo che fra quello che hanno le chiefe 
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proprie, e quello che hanno i prelati in partieo* 
lare , fra danari ed argenti , vale teforo infinito « 

Nel confultare e governare le* cofe della Coro- 
na e Stato di Francia , Tempre intervengono iu 
maggior parte de' Prelati \ e li altri Signori non 
fe ne curano, perchè fanno , che le esecuzioni han- 
no ad effere fatte da loro . E però ciafcuno fi 
contenta, V uno con 1' ordinare, V altro con lo 
efeguire; benché intervenga ancora de' vecchi già 
futi uomini di guerra, perchè dove fi ha a ragio- 
nare di fimili cofe, poffino indirizzare li Prelati 
che non ne hanno pratica* 

I benefici di Francia , per virtù di certa loro 
Prammatica tenuta lungo tempo fa dalli Pontefici x 
fono conferiti dalli loro Collegi, in modo che li 
Canouici, quando il loro Arcivefcovo o Vefcovo 
muore , raguuati infieme conferifcono il beneficia 
a chi di loro li pare Io meriti . In modo che fpef- 
fo hanno qualche differitone , perchè vi è Tem- 
pre chi fi fa favore con danari , e qualcuno eoa 
le virtù e buone opere. Il fimile fanno i Mona- 
chi nel fare li Abati . Li altri piccoli benefici 
fono conferiti da li Vefcovi a chi fono fottopo- 
fti. £ fe qualche volta il Re volefle derogare a 
tal Prammatica , eleggendo un Vefcovo a fuo mo- 
do , biiogna che ufi le forze , perchè niegano il 
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dare la poffeffione ; c fe pur fono forzati , ufa- 
tio , morto che è il Re , trarre un tal Prelato di 
poffeffione, e renderla allo eletto da loro. 

La natura delli Francefi è appetitofa di quello 
d' altri , di che infieme col fuo e dell* altrui è poi 
prodiga. E però il Francefe ruberia con lo àli- 
to , per mangiar felo , e mandarlo male , e go der- 
iselo con lui a chi lo ha rubato . Natura contra- 
ria alla Spagnuola , che di quello che ti ruba , 
non vedi mai niente. 

Teme affai la Francia delli Inghilefi , per le 
grandi incurfioni e guafti che anticamente hanno 
dato a quel Reame , in modo che nelli popoli 
quel nome Inghilefe è formidabile , come quelli 
che non distinguono, ché la Francia è oggi con- 
dizionata altrimenti che in quelli tempi, perchè 
£ armata , fperimentata, ed unita , e tiene quel- 
li Stati in sù che Inghilefi facevano fondamen- 
to , come era un Ducato di Bertagna e di Borgó- 
gna; e per loppofito gl'I nghilefi non fonò difci- 
plinati , perchè è tanto che non ebbono guerra , 
che degli uomini che vivono oggi , non è chi mai 
abbia vifto nimico in vifo , e poi li è mancato 
chi li accorti in terra , dallo Arciduca in fuori . 
• Temevano affai delli Spagnuoli , per la faga- 
cità e vigilanzia loro . Ma qualunque volta quel 

Re 
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Re voglia asfaltare la Francia , lo fa con gran di- 
fagio, perchè dallo Stato, donde moverebbe fino 
alle bocche de' Pirenei che mettono nel Reame 
di Francia , è tanto cammino , e si Aerile , che 
ogni volta che i Fra ncefi faccino punta a tali boc- 
che , cosi, a quelle di verfo Pérpignano , come dì 
verfo Ghienna , potria edere difordinato il fuo> 
efercito , fe non per conto di foccorfo , almeno 
per conto delle vettovaglie , avendo a condurli 
tanta via; perchè il paefe che fi lafcia dietro, è 
quafi per la fterilità inabitato , e quello che è 
abitato, appena ha da vivere per li abitanti . E 
per quefto i Francefi di verfo i Pirenei temono 
poco delli Spagnuoli . 

Delli Fiamminghi non temono i Francefi , e 
nafce , perchè i Fiamminghi non ricolgono per 
la fredda natura del paefe , da vivere , e maflime 
di grano e vino, il quale bifogna che trachino 
di Borgogna e di Piccardia , ed 1 altri Stati di Fran- 
cia . E dipoi i popoli di Fiandra vivono di ope- 
re di mano, le quali merci e mercanzie loro fmal- 
tifcono in sù le fiere di Francia, cioè di Lione * 
ed a Parigi ; perchè dalla banda della marina , 
non vi è dove fmaltire , e di verfo la Magna il 
rnedefimo , perchè ne hanno e ne fanno più che 
loro. £ però ogni volta che mancaflero delcom** 
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tnercio con li Francefi , non aliene dove fmalti- 
re le mercanzie ; e cosi non (blamente manche- 
riano delle vettovaglie , ma ancora dello fmaltire 
quello che la voraffero. £ però i Fiamminghi mai , 
fe non forzati , aranno guerra con li Francefi . 

Teme affai la Francia de' Svizzeri , per la vi- 
cinità loro , e per li repentini affalti che li pof- 
fono fare; a che non è potàbile per la preftez- 
za loro potere provedere a tempo. E fanno lo- 
ro più tofto depredazioni e correrie , che altro ; 
perchè non avendo nè artiglierie , nè cavalli , e 
ftando le terre Francefi , che li fono vicine , be- 
ne munite , non fanno grandi progredì . £ poi la 
natura de Svizzeri è più atta alla campagna ed a 
fare giornata , che all' efpugnare e difendere ter- 
re; e mai volentieri i Francefi in quelli confi- 
ni vengono alle mani con loro, perchè non aven- 
do fanterie buone che ftieno a petto alli Svizze* 
ri, le genti d" armi lenza fanterie non vagliono. 
Ed ancora il paefe è qualificato in modo , che le 
lance e genti a cavallo male vi fi maneggiano , 
e li Svizzeri malvolentieri fi difcoftano dalli con- 
fini per condurli al piano , lafciandofi indietro 
( come è detto ) le terre groffe e ben munite , 
dubitando , come interveria loro , che le vetto- 
vaglie non mancaffino , ed ancora , conduccndoft 

al 



<$94 Ritratti 
al piano , non potere ritornare a fua polla ; 

Dalla banda di verfo Italia non temono , rif~ 
petto alli monti Apennini , e per le terre groffe 
che hanno alle radici di quelli* dove ogni volta 
che uno che volctfe atfaltare lo Stato di Francia 
averte a fopraftare , avendo indietro uno paefe tan- 
to (le r ile, bifogneria , o che affa m affé , o che fi 
lafciate le terre indietro ( il che l'aria pazzia ) 
o che fi mettete ad efpugnarle ; benché dalla ban- 
da d' Italia non temono , per le ragioni dette , é 
per non edere in Italia Principe atto ad affamar- 
li , e per non etere Italia unita come era al tem- 
po delli Romani . 

Dalla banda di mezzo dì non teme punto il 
Reame di Francia , per effervi le marine , dove 
fono io quelli porti continuamente legni affai , 
parte del Re , e d 1 altri Regnicoli , da poter di- 
fendere quella parte da uno inopinato affai to ; per- 
chè a uno premeditato fi ha tempo a riparare 5 
perchè fi mette tempo per chi lo vuole fare a 
prepararlo , e metterlo ad ordine t c viene a fa- 
perfi per ciafcuno , ed in tutte quefte Provincie 
tiene ordinariamente guarnigioni di gente <T ar- 
me per giocar al ficuro . 

Spende poco in guardare terre ; perchè li fut 
diti li fono otfequiofiffimi , e fortezze nonufapef 

far 
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far guardare ii Regno. E alli coofini ( dove fa* 
ria qualche bifogno di fpeudere ) dandovi le guar* 
nigioni delle genti d'arme, manca di quella fpe- 
fa ; perchè da uno affai to grande fi ha tempo a ri* 
Ararvi » perchè vuole tempo , ed a potere effer 
fatto, e meffo infieme. 

. Sono i popoli di Francia umili ed ubbidieotiffi* 
tni , ed hanno in gran venerazione il loro Re .* 
Vivono con pochiflima fpefa, per la ahbondanzu 
grande delle grafee, ed anche ognuno ha qualche 
cofa (labile da per fe . Vertono groffamenre y e di 
panni di poca fpefa, e non ufano l'età di alcuna 
forte, nè loro, nè le donne loro» perchè (ariano 
notati dalli gentiluomini. 

Li Vefcovadi del Regno di Francia , fecondo la 
moderna computazione fono numero cxlvi. con*- 
fcutati Arcivefcovadi xvtn. K . 
. Le.Parrochie un milione « dcc computate 
pccjcL. Badie. , . i. 

Delle Priorìe non fi tiene cónto. 

La entrata ordinaria, o ftraord inaria della Co* 
rona non ho potuto fapere, perchè ne ho doman- 
dati mplti, e ciafeuno rm ha detto effere tanta 4 
quanta ne vuole il Re. Tamen qualcuno dice una 
parte deli' ordinario , cioè quello che è detto, pre- 
fio danaio 4*1 Re, e fi cava di gabella > comepa- 

ne 
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ne , vino , carne » e limili , ha feudi un milione 
e dcc. nulla ; e lo draordinario cava di taglie 
quanto lui vuole, equede fi pagano atte, batfe, 
come pare al Re . Ma non badando, fi pongono 
prede e raro fi rendono , e le domandano per let- 
tere Regie in quello modo : Il Re noftro Sire fi 
raccomanda a voi, e perchè ha fauta d'argento, 
vi prega li prediate la (brama che contiene la 
lettera . E quedo fi paga in mano del ricevitore 
del luogo , ed in ciafeuna terra n'è uno, che ri- 
farne tutti i proventi , cafi di gabelle , come di 
taglie e predo . 

Le terre fuddite alta Corona non hanno fra lo- 
ro altro ordine, che quello che li fa il Re, in far 
danari , o pagare dazi , come di fopra • 

L'autorità de' Baroni fopra i fudditi loro , e 
mezza V entrata loro , è pane , vino , carne , co- 
me di fopra , tanto per fuoco l'anno , ma non paf- 
fa vr. o vili, foldi per fuoco , di tre me fi in tra 
raefi. Taglie o prette non poffono porre fenza con- 
fenfo <fel Re j e quedo raro fi conferite . 

La Corona non trae di loro altra utilità , che 
la entrata dei fale , nè mai gli taglieggia , fenon 
in qualche grandi fTi ma neceffità. 

L' ordine del Re nelle fpefe draordinarie , cosi 
nelle guerre , come in altro , è che comanda alii 
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tefaurieri che paghino i foldati , e loro li pagano 
per mano di contraria che li raffegnano . I pen- 
fionarj e gentiluomini vanno alli generali , e fi 
fanno dare ladifcarica, cioè la polizza del paga- 
mento loro di mefe in mefe } i gentiluomini e 
penfionarj di tre in tre , e vanno al ricevitore 
della provincia, dove abitano, e fono (libito pa- 
gati . 

Li gentiluomini del Re fono ce. il foldo loro 
è xx. feudi il mefe , e fono pagati ut fupta ; e 
cento hanno un capo, che foleva effere Ravei e 
Vidames . 

Delli penfionarj non è numero, ed hanno chi 
poco e chi affai, come piace al Re ; e li nutri- 
sce la fperanza di venire a maggior grado , e pe- 
rò non vi è ordine. 

L' ufficio delli generali di Francia è pigliare 
tanto per fuoco , e tanto per taglia col confen- 
fo del Re 5 ed ordinare , che le fpefe , cosi ordi- 
narie', come ftraor3inarie , fieno.pagate alli tempi , 
cioè le difeariche , come di fopra . 

Li tefaurieri tengono V argento , e pagano fe- 
condo V ordine e difeariche delli generali • 

L' ufficio del gran Cancelliere è folo lo impe- 
rio, e può graziare e condannare come li piace , 
ancor dove, ne va il capo, fenza confenfo del Re . 

Difcorfi T. IL V Può 
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Può rimettere i litiganti contumaci nel buon di » 
Può conferire i benefici col coniente del Re ; poi- 
ché le grazie fi fanno per lettere Regali figillate 
col gran figillo Regale , però lui tiene il gran fi- 
glilo • Il lai a no fuo è x. mila franchi Tanno, e 
xi. mila franchi per tener tavola . Tavola s'in- 
tende per dar definare e cena a quelli tanti del 
confìglio, che feguono il gran Cancelliere, cioè 
avvocati, ed altri geutilijomini che lo feguono , 
quando a loro piacefle mangiar feco * che fi uf* 
affai . 

La penfione, che dava il Re di Francia *\ Ré 
d'Inghilterra, era U mila franchi Tanno, ed era 
per ricompenfo di certe fpefe fatte dal padre del 
• prefente Re d'Inghilterra nella Duce? di terra- 
gna , la quale è finità , e non fi paga più • 

Al prefente in Francia non è, che uno gran Si- 
niicial ; ma quando vi fono più Sinifcial ( non 
dico grandi , che non è che uno ) T ufficio loro 
è fopra le genti d'arme ordinarie e (Iraordmarie , 
le quali per dignità delT ufficio fuo fono obbli- 
gate ad ubbidirlo. 

I governatori delle Provincie fono quanti il Re 
vuole , e pagati come al Re pare , e li fanno an- 
no per anno, ed a vita* come più piace al Re ; 
e li altri governatori , ed ancora i luogotenenti 
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delle piccole terre, fono tutti raeffi dal Re. Ed 
avete a fapere, che tutti li uffici del regno fono 
o donati o venduti dal Re , e non da altri . 

Il modo di fare li Stati fi è > ciafcuno anno 
di Agofto , quando di Ottobre , quando di Gen- 
naio, come vuole il Re , e fi porta la fpefa e la 
entrata ordinaria di quello anno per mano delli 
generali , e quivi fi diftribuifce 1* entrata fecondo 
T ufcita ; e fi accrefce e diminuite le pendoni e 
penfionarj, come comanda il Re. 

Della quantità della diftribuzione delli gentil- 
uomini e penfionarj non è numero ; ma non fi 
approva niente per la Camera de' conti , e bada 
loro autorità del Re . 

L' ufficio delia Camera de' conti è rivedere i 
conti a tutti quelli, che miniera no dinari della 
Corona; come fono generali , tefaurieri, e rice- 
vitori . 

Lo Studio di Parigi è pagato delle entrate del- 
le fondazioni de' collegi ; ma magramente . 

Li Parlamenti fono cinque , Parigi , Roano , 
Toiofa , Bordeaus , a Delfinato , e di niifuno fi 
appella . 

Li Studj primi fono quattro, Parigi, Orliens. 
Borges , e Pottiers j e di poi Torfi ed Angieri , 
ma vagliono poco. 

V 2 Le 
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Le guarnigioni danno , dove vuole il Re , e tati- 
te quante a lui pare, così delle artiglierie, come 
delli foldati. Nientedimeno tutte le terre hanno 
qualche pezzo d' artiglieria in munizione , e da 

■ 

dui anni in qua fi fono fatte affai in molti luo- 
ghi del Regno a fpefe delle terre , dove fi fonq 
fatte, con accrescere un danajo per beftia, o per 
mifura ordinariamente , quando il Regno non te- 
me di perfona . E le guarnigioni fono quattro , 

cioè in Ghicnna, Piccardia, Borgogna, e Proven- 

■ • 

za ; e fi vanno poi mutando ed accrescendo più 
in uno luogo che in un altro, fecondo i fofpetti . 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari fie- 
no alfegnati 1* anno al Re per le fpefe fue di ca- 
fa e della peribna fua , e truovo avere quanti 
ne domanda. 

Li arcieri fono ecce, diputati alla guardia del- 
la perfona del Re , tra i quali ne fono c. Scoz ? 
zefi , ed hanno V anno ecc. tranchi per uomo , e 
uno fajo(come ufauo ) alla livrea del Re. Quel- 
li del corpo del Re , che fempre li ftanno a la- 
to, fono xxiv. con ecce, /ranchi per ciafeuno V 
anno. Capitano ne èMonfignore Dubegnj Curio- 
re , ed il Capitano Gabriello • 

La guardia da gli uomini a piedi Alamanni , 
delli quali c. ne fono pagati di xn, franchi il 

rne- 
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mefe , e ne foleva tenere fino in ecc. con pen- 
done di x. franchi , e di più a tutti duoi vefti- 
menti T anno per uno , cioè uno la ftàte , e uno 
il verno, cioè giubbone e calze a livrea , e quel- 
li c. del corpo avevano giubboni di feta , éqùefto 
a tempo del Re Carlo. , 4 

Forieri fono quelli; che fono prepofti ad allog- 
giare la Corte, e fono xxxn. ed hanno ecc. fran- 
chi ed ano fajo V anno per uno , a livrea . Li loro 
Manifcial fònoiv. ed hanno dc. francai per uno; 
è nello alloggiare tengono quefto ordine , ciò è , fi 
dividono in quattro ; ed uno quarto cori unoMa<- 
n i (eia 1 , o fuo luogotenente , quando non furie in 
Corte , rimane donde la Corte fi parte , acciò fia 
fatto il dovere alli padroni dell i alloggiamenti ; 
uno ne va con là perfona del Re; ed uno quar- 
to dove il di debbe arrivare il Re a preparare al- 
la Corte li alloggiamenti; e l'altro quarto ne Va 
dove il Ré debbe andare il dì dipoi. E tengono 
un ordine mirabile , in modo che allo arrivare 
ciafeuno ha fuo luogo , fino alle meretrici . . 

u 

Il Prepofto dello Oftel è uno uomo , che fe- 
guita fémpre la Perfonà del Re , ti' uffizio fuo 
è mero imperio, ed in tutti quelli luoghi che va 
la corte , il banco fuo è primo , e puoffi quelli 
della terra propria dove fi m^òva , gravare dà lui, 

V 3 come 
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come dal proprio luogotenente . Quelli che per 
caule criminali fono prefi permangano, non pof- 
fono appellare alli Parlamenti . Il falario Tuo or- 
dinario è vi. mila franchi . Tiene duoi giudici 
in civile , pagati dai Re di vi. cento franchi P 
anno per uomo ; cosi un luogotenente in crimi- 
nale , che ha xxx. arcieri pagati , come di fopra . 
Ed eipedifce cosi in civile , come in criminale ; 
ed una fola volta che lo attore fi abbocchi col 
reo alla prefenzia fua , bada ad efpedire la caufa . 

Madri di cafa dei Re fono mi, ma non ci 
è ordine fermo in loro di falario , perchè chi ha 
mille franchi , chi più , e chi meno , come pare 
ai Re. E' dipoi il Gran Maftro , che fucceffe in 
luogo diMonfignor diCiamonte e Monfignor dei- 
la Paliffa, il padre del quale ebbe già il medefì- 
mo ufficio, eh' è a xi. mila franchi , e non ha 
altra autorità, che effere fopra li altri Madri di cafa • 

Lo Ammiraglio di Francia è fopra tutte le ar- 
mate di mare , ed ha cura di quelle , e di tutti i 
porti del Regno . Può prendere de legni , e fare 
come piace a lui de' legni della armata . Ed ora 
è Pre Janni . Ha di falario x, mila franchi . 

Cavallieri dell'ordine non hanno numero , per- 
chè fono tanti, quanti il Re vuole. Quando fono 
creati, giurano di difendere la Corona, cnonvc^ 

nire 
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pire mai contro a quella ; e non poffono mai ef- 
fere privati, fe non a la mòrte loro , Lapenfìone 
loro è il più tv. mila franchi , e ne è qualcuno 
di meno; ed il Cimile grado non fi dà ad ognuno. 

V ufficio de' Ciamberlani è intrattenere il Re , , 
prevenire alla camera del Re , conGgliarlo j ed in 
fatto fono i primi del Regno per riputazione . 
Hanno gran penfione, vi.vm.x. mila, franchi; 
e qualcuno niente > perchè il Re ne fa fpeflb per 
onorare qualche uomo da bene , ancor che fore- 
ftiere . Ma hanno privilegio nel Regno di non paga- 
re gabelle , e fempre in Corte hanno le fpefe alla 

tavola del che è la prima dopo quella 

del Re. 

Il grande Scudiere fta prétfd al Re fempre . V 
ufficio fuo è Tempre effere Copra li xn. Scudieri 
del Re, come è il gran Sinifcial , ilgraaMaftro, 
ed il gran Ci am beri ano fopra li fuoi j ed ha ave- 
re cura delli cavalli del Re , metterlo e levarlo 
da cavallo , aver cura alli arnefi del Re , e por- 
tarli la fpada avanti . 

I Signori del confìglio del Re hanno tutti pen- 
inone di vi. in vili, mila franchi » come pare 
al Re % e fono Monfignor di Parigi , Monfignor 
di Buo vaglia, il Bagli d'Amiens , Monfignor di 
Buffi | ed il gran Cancelliere j ed in fatto , Ru- 

V 4 ber- 
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bertet e Monfignor di Parigi governano il tutto , 

Non fi tiene aderto tavola per niffuno di poi 
mori il Cardinal di Roano. Perchè il granCan- 
celliere non ci è , fa V ufficio Parigi . 

La ragione , che pretende il Re di Francia in su 
lo Stato di Milano, è , che Tavolo fuo ebbe per ; 
donna una figliuola del Duca di Milano, il qua- 
le mori fenza figliuoli mafchi ♦ 

Il Duca Giovanni Galeazzo ebbe due figliuole 
femine, e non fo quanti mafchi . Fra le femine 
ne fu una , che fi chiamò Madonna Valentina , e 
fu maritata al Duca Lodovico d' Orliens avolo di 
quefto Re, difcefo pure della fchiatta di Pipino. 
Morto il Duca Giovanni Galeazzo , li fuccefle il 
Duca Filippo fuo figliuolo , il quale morì fenza 
figliuoli legittimi , e lafciò folo di fe una femina 
baftarda « Fu poi ufurpato quello Stato da quelli 
Sforzefchi illegittimamente , fecondo che fi dice j 
perchè coftoro dicono quello Stato pervenire alli 
fucceflbri ed eredi di quella Madonna Valentina , 
e dal giorno, che Orliens s'imparentò col Mila* 
nefe , accompagnò T arme fua de' tre gigli con aria 
bifcia, e così ancora fi vede. 

In ciafcuna parrocchia di Francia è uno uomo pa- 
gato di buona penfione dalla detta parrocchia, « 
fi chiama il franco arciere , il quale è obbligato 
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tenere uno cavallo buono , e ftare provifto d'ar- 
mature ad ogni requifizione del Re , quando il 
Re fufle fuori del Regno per conto di guerra , o 
d'altro. Sono obbligati a cavalcare in quella pro- 
vincia , dove furie asfaltato il verno , o dove fi 
moftratfe fofpetto , che , fecondo le parrocchie , li- 
no un milione e dcg. 

Gli alloggiamenti, per obbligo dello ufficiò lo- 
ro, danno i Forieri a ciafcuno, che fegue la Cor- 
te, e comunemente ogni uomo da bene della ter- 
ra alloggia cortigiani. E perchè nitfuno abbia cau- 
fa di dolerti , così colui che alloggia , come colui 
che è alloggiato^ la Corte ha ordinato una taffa, 
che uni venalmente fi ufa per ciafcuno , cioè) fol- 
cii uno per camera il di , dove ha ad edere let- 
to e cuccietta, t mutati almanco ogni Vili, di; 

Danari 11. per uomo il giorno peri Ungi) cioè 
tovaglie , tovagliolini , aceto , agretto , e fono 
tenuti a mutare detti lingi al manco due volte la 
fettimana ; ma per averne il paefe abbondanza , 
li mutano più e meno, fecondo che V uomo chie- 
de. E di più fono obbligati di governare, fpa*- 
zare, e rifare i letti < 

Danari 11. ciafcuno giorno, e per ciafcuno ca- 
vallo per lo ftallaggio, e non fono tenuti perii 
cavalli darvi cofa alcuna , ialvo che votarvi i* 
fella* S* 
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Sono affai, che pagano meno, o per la buona 
natura loro , o del padrone ; ma tutta volta que- 
lla è la taffa ordinaria della Corte . 

Le ragioni , che pretendono avere gl' Inghilefi in 
iu'l Reame di Francia, e più frefche* ritraggo e 
truovo etferé quefte ' Carlo VI. di quefto nome, 
Re di Francia maritò Caterina figliuola fua le- 
gittima e naturale a Enrico figliuolo legittimo 
e naturale di Enrico Re d' Inghilterra , e nel con- 
tratto, fenza far menzione alcuna di Carlo VII. 
che fu poi Re di Francia, oltre alla dote data a 
Caterina, inftituì erede del Regno di Francia do- 
po la morte fua , cioè di Carlo VI. Enrico fuo 
genero» e marito di Caterina j ed in eafo che det- 
to Enrico moriffe avanti a Carlo Vi. fuo fuoce- 
ro, elaffaffé di fe figliuoli mafchi legittimi e na- 
turali, che in tal cafo ancora, i detti figliuoli di 
Enrico fuccedeflino a Carlo VI. Il che , per ef- 
fcre fiato preterito dal padre Carlo VII. non eb- 
be effetto, per effere contro le leggi. All'incon- 
tro di che gF Inghilefi dicono , detto Carlo VII. 
eflfere nato non legittimo. 

Li Arcivefcovadi d'Inghilterra fono duoi , 
Vefcovadi xxu. 
Parrocchie lii. mila . 
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RITRATTI 
DELLE COSE DELL' ALAMAGNA 



NICCOLO' MACCHIAVELLI. 
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Ella potenza dell'Alamanna alcun non deb* 



J^y be dubitare, perchè abbonda di uomini, di 
ricchezze , e di armi . £ quanto alle ricchezze , 
non vi è comunità, che non abbia avanzo di da- 
nari in pubblico; e dice ciafcuno, che Argentina 
fola ha parecchi milioni di fiorini . E quefto na- 
fce, perchè non hanno fpefe, che tragghino loro 
più danari di mano , che quelle fanno in tenere 
vive le munizioni , nelle quali avendo fpefo un 
tratto, nel rinfrefcarle fpettdono poco . Ed han- 
no in quefto uno ordine belliffimo, perchè han- 
no fempre in pubblico da mangiare , bere , e ar- 
dere per uno anno ; e cosi da lavorare le induftrie 
loro j, per potere in una offidione pafcere la ple- 
be , e quelli che vivono delie braccia per uno an- 
iio intero fenza perdita . In foldati non ifpendo- 
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no , perchè tengono gli uomini loro armati ecJ 
efercitati ; e li giorni delle fefte , tali uomini , in 
cambio di giuochi, chi fi efercita con lofcoppiet- 
to, chi con la picca , e chi con un'arma, e chi 
con un altra , giuocando tra loro onori , e fintili 
cofe. I quali tra loro poi fi godono in falarj , é 
in altre cofe fpendono poco . Talmente ch'ogni 
comunità fi trova in pubblico ricca: 

Perchè li Popoli in privato fieno ricchi , la ca- 
gione è quefta , che vivono come poveri ; noni 
edificano * non vedono , é non hanno mafferizié 
in cafa . Bafta loro lo abbondare di pane , di car- 
ne t ed avere una ftufa f dove rifuggire il freddo ; 
e chi non ha dell' altre cofe , fa fenza effe , e non 
le cerca . Spendonfi in doflb duoi fiorini in x. 
anni , ed ognuno vive fecondò il grado fuo a' que- 
fta proporzione ,* e niffuno fa tonto di quello li 
manca , ma di quello che ha di necefiità , e le 
loro neceffitadi fono affai minóri che le nbftre . 
E per quefti loro coftumi, ne rifulta , che non 
efcono danari dtì paefe loro , fendo contenti a 
quello che il loro paefe produce, e nel loro pae- 
fe fempre entrano, e fono portati danari da chi 
vuole delle loro robe lavorate manualmente , di 
che quali condifcono tutta Italia . Ed è tanto mag- 
giore il guadagno che fanno , quanto H forte 
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fhc perviene loro nelle mani e delle fatture e 
ppere di mano , con poco capitale loro d' altre ro- 
be . E così lì godono quefta loro rozza vita e li- 
bertà ; e per quefta caufa non vogliono ire alla 
guerra , fe non foprappagati ; e quefto anche non 
batterebbe loro , fe non fuffino comandati dalle 
loro comunitadi. £ però bifogna ad uno Impera- 
tore molto più danari che ad un altro Principe, 
perchè quanto meglio danno li uomini , peggio 
volentieri efcono alla guerra . 

Reità ora che le Comunitadi fi unifichino con 
li Principi a favorire le imprefe dello Imperato- 
re , o che loro medefime lo vogliano fare. , che 
bifterebbeno . Ma nè V una, nè l'altra vorrebbe 
la grandezza dello Imperatore, perchè qualunque 
volta in proprietà lui aveffe Stati , o fu(fe poten- 
te , domerebbe, ed abbaerebbe i Principi , e li ri- 
durrebbe ad una ubbidienza di forte , da poterte- 
ne valere a pofta fua , e non quando pare a lo- 
ro j come fa oggidì il Re di Francia, e come fe- 
ce già il Re Luigi, il quale con le armi ed am- 
mazzarne qualcuno , li ridufle a quella ubbi- 
dienza che ancora oggi fi vede. Il medefimo in- 
terverrebbe alle Comunitadi, perchè le vorrebbe 
ridurre in modo , che le potefle maneggiare a fua 
modo , e crje aveffe da loro quel che chiedeffe , 

e non 
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e non quello che pare a loro . Ma s 1 intende li 
cagione della difunione tra le Comunitadi , e li 
Principi effere li molti umori contrari > che fono 
in quella Proviucia, che venendo a duedifunio- 
ni generali , dicono , che i Svizzeri fono nimica- 
ti da tutta T Alamagna , e li Principi dallo Im- 
peratore • £ pare forfè cofa flrana a dire , che li 
Svizzeri e le Comunitadi fieno nimiche , tenden- 
do ciafcuno ad un medefimo fegno di falvare la 
libertà, e guardarfi dalli Principi. Ma quella lo- 
to difunione nafce , perchè li Svizzeri non fola- 
mente fono nimici alli Principi , come le Comu- 
nitadi , ina eziandio fono nimici alli Gentiluomi- 
ni , perchè nel paefe loro non è dell' una fpecie , 
nè dell' altra , e godonfi , fenza diftinzione alcu- 
na d' uomini , fuori di quelli che feggono nelli 
Magiftrati , una libera libertà . Quello eferapio 
dell i Svizzeri fa paura alli Gentiluomini , che fo- 
no rimarti nelle Comunitadi , e tutta V induftria 
de' detti Gentiluomini è in tenerle difunite , e 
poco amiche loro . Sono ancora nimici de' Sviz- 
zeri tutti quelli uomini delle Comunitadi , che 
attendono alla guerra , motti da una invidia na- 
turale , parendo loro d* eflcre meno (limati di quel- 
li ; in modo che non fe ne può raccozzare in un 
campo si poco, nè sì gran numero , che non Ci 
azzuffino . Quan- 
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Quanto alla nimicizia delli Principi con le Co- 
muni udì t con li Svizzeri, non bifogna ragiona- 
re altrimenti, fendo cofa nota ; e cosi di quella, 
fra lo Imperatore e detti Principi • Ed avete ad 
intendere, che avendo lo Imperatore il principal 
fuo odio contro al l i Principi , e non potendo per 
fe medefìmo abbaffarli , ha ùfato i favori delle 
Comunitadi ; e per quefta medefìma cagione da 
un tempo in qua ha intrattenuti li Svizzeri, eoa 
li quali pareva già effe re venuto in qualche con- 
fidanza. Tanto che confiderato tutte quelle difu- 

■ 

nioni in comune, ed aggiuntovi poi quelle, che 
fono tra l'un Principe e l'altro, e r una Comu- 
nità e V altra , fanno difficile quefta unione dallo 
Imperio, di che uno Imperatore arebbe bifogno. 
E benché chi fa le imprefe della Magna gagliar- 
de e riufeibiii , penfi che non è nella Magna al- 
cuno Principe , chepoteffe o ardiffc opporfi alli di- 
fegni di uno Imperatore , come hanno ufato da 
qualche tempo indietro; tutta volta nonpenfare* 
che ad uno Imperatore è affai impedimento non 
eflere dalli Principi aiutato ne' (poi difegni ; per- 
chè chi non ardifee farli la guerra, ardifee negafr 
li ajuti i e chi non ardifee negargliene , ha afdfc 
re , promeffi che li ha , non li offervare ; e chi 
non ardifee ancora quello, ardifee differire tanto 

le 
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le promeffe , che non fono in tempo che fe na 
vaglia ; e tutte quefte impedirono o perturbano 
li difegni . E fi conofce così effere la verità , 
quando lo Imperatore la prima volta volle paffa- 
re contro la volontà de* Veniiiani e Francefi in 
Italia , che li fu promeffo dalle Comunitadi del- 
la Magna nella dieta tenuta in quel tempo a Go- 
ftanza. . . mila perfone , iti. mila cavalli , e non 
fe ne effere mai potuto mettere infieme tanto che 
aggiugneflino a v. mila 5 e quefto , perchè quan- 
do quelli d 1 una Comunità arrivavano , quelli 
d' un altra fi partivano, per avere finito, e qual* 
cuna dava in cambio danari , i quali per pigliar 
luogo facilmente, e per quefta, e per l'altre ra- 
gioni, le genti non fi raccozzavano , e k impre- 
fa andò male. 

La potenza della Magna fi tiene certo effere 
più affai nelle Comunitadi , che neili Principi , 
perchè li Principi fono di due ragioni, tempora- 
li , e fpirituali . Li temporali fono qua fi ridotti 
ad una gran debilità , parte per loro medefimi 
( fendo ogni Principato dtvifo in più Principi , 
per la divifione delle eredità eh' egli offervano ) 
parte per averli abbafTati V Imperatore coti il fa- 
vore delle Comuuitadi , come è detto ; talmente 
che fono inutili amici . Sonvi ancora li Principi 

Eccle- 
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Ecclefiaftici , i quali fe le divifioni ereditarie non 
li hanno annichilati , li ha ridotti al baffo 1' am- 
bizione delle Comunitadi loro, ed il favore del- 
lo Imperatore 5 in modo che gli Arcivefcovi Elet- 
tori , ed altri fimili non poffono niente nelle Co- 
munitadi groffe proprie . Di che ne è nato, che 
loro nè intra le loro terre, fendo di vile infieme, 
non poffano favorire le imprefe dello Imperato- 
re , quando bene voieffino . Ma vegniamo alle 
Comunitadi franche ed Imperiali , che fono il ner- 
vo di quella Provincia , dove fono danari , e l'or- 
dine . Coftoro per molte cagioni fono per effere 
fredde nella loro libertà , non che di acquiftare 
Imperio; e quello che non defiderano per loro , 
non fi curano che altri lo abbia . Dipoi , per ef- 
fere tante , e ciafcuna fare Capo da per fe , le lo- 
ro provifioni, quando le vogliono fare, fono tar- 
de , c non di quella utilità che fi richiederebbe . 
Ed in efempio ci è quefto , che non molti anni 
fono li Svizzeri affamarono lo Stato di Mattimi- 
liano e la Svevia* Convenne fua Maeftà conque- 
fie Comunitadi per reprimerli , e loro fi obbliga- 
rono tener in campo xiv. mila perfone , e mai 
vi fi accollò la metà ; perchè quando quelli di 
una Comunità venivano , li altri fe ne andava- 
no. In modo che T Imperatore , difperatodi quel* 
DìfcorfiT.U. X la 
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la imprefa , fece accordo con li Svizzeri > e I afe i ò 
loro fiafilea . Ora fé nelle imprefe proprie gli han- 
no ufato termini Ornili , penfate quello farieno 
nelle imprefe d 1 altri . Donde , raefTe quefte cofe 
tutte infierae , fanno quefta lor potenza tornare 
piccola, e poco utile allo Imperatore . E li Ve* 
niziani , per il commercio eh 1 egli hanno con li 
mercanti delle Comunitadi della Magna, in ogni 
cofa eh 1 egli hanno avuto a fare ò trattare con 
lo Imperatore , l' hanno intefa meglio che alcun 
altro , e fempre fono fiati in fu V onorevole . Per- 
chè s' egli aveflino temuta quefta potenza , arie- 
nò prefo qualche fefto , a per via di danari , o 
col cedere qualche terra; e quando egli aveffiao 
creduto, che quefta potenza fi poteffe unire, non 
fe li farieno oppofti « Ma fapendo quefta impof* 
fibilità, fono fiati si gagliardi, fperando nelle oc- 
cationi • E però fe fi vede che in una Città le 
cofe che appartengono a molti fono ftracurate , 
tanto più debbe intervenire in una provincia . Di- 
poi , fanno le Comunitadi che lo acquifto che 
fi facefle in Italia , o altrove , farebbe per li Pria* 
cipi , e non per loro , potendoteli godere perfo- 
ri al mente , il che non può fare una Comunità . 
E dove il premio abbia ad eflere ineguale , gli 
uomini mal volentieri egualmente fpendono . £ 

però 



dell' A l a m a g s a . 715 
però la potenza è grande , ma iti modo da non 
fe ne valere. E fe chi ne teme, difcorrefle le fo- 
pradde tte cofe 5 e li effetti che ha fatti quella po- 
tenza da molti anni in qua , vedria quanto fon- 
damento vi fi potette fare fufo. 

Le genti d' afrne Tedelche fono affai bene 
montate di cavalli , ma pefanti , ed alrresì fo- 
lio mólto bene armate in quella parte che tifano 
armare . Ma è da notare , che in un fatto d' ar- 
me contro ad Italiani o Francefi non farieno pro- 
Va , non per là qualità degli uomini , ma perchè 
non ufano a' cavalli armadura di alcuna forte $ e 
le felle piccole , deboli , e feriza arcioni , in mo- 
do ch'ogni piccolo urto li caccia a terra . Ecci 
un' altra còfa che li fa più deboli , cioè * che dal 
corpo ingiufo , cioè còfcie e gambe , non armano 
punto; in modo che non potendo reggere il pri- 
mo urto , in che confitte la importanza delle gen- 
ti e del fatto d' arme j non poffono anche poi reg- 
gere con T arme corta , perchè poffpno effere of- 
fefi loro e li cavalli nelli detti luoghi difarmati , 
ed è in poteftà d' ogni pedone oón la picca trarli 
da cavallo , o sbudellarlo loro , e poi nello agi- 
tarli i cavalli per la gravezza loro male reg- 
gono 

Le fanterie fono buoniffime , ed uomini di bcl- 

X 2, la 
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la datura , al contrario delti Svizzeri , che fono 
piccoli | e non puliti , nè belli perfonaggi ; ma 
non fi armano , o pochi » con altro che con la 
picca , o daga per effere più deftri , efpediti , e 
leggieri. Ed ufano dire, che fanno cosi per non 
aver altro nimico che le artiglierie , dalle quali 
uno petto , o corfaleto , o gorzarino non li difen- 
derla . Delle altre armi non temono , perchè di- 
cono tenere tale ordine , che non è poflibile en- 
trare tra loro , nè accodarteli quanto è la picca 
lunga . Sono ottime genti in campagna a far gior- 
nata , ma per efpugnare terre non vagliono , e 
poco nel difenderle ; ed univerfalmente , dove non 
poffano tenere V ordine loro della milizia , non 
vagliono . Di che fi è vifta la ifperienza , poi che 
hanno avuto a praticare Italiani , e maflime do- 
ve hanno avuto ad efpugnar terre , come fu Pa- 
lio va , ed altri luoghi , in che hanno fatto catti- 
va prova ; e per V oppofito , dove fi fono trova- 
ti in campagna, V hanno fatto buona . In modo 
che fe nella giornata di Ravenna tra li Francefi 
e li Spagnuoli , i Francefi non aveffino avuto i 
Lanzichinec , arieno perfo la giornata : perchè 
mentre che V una gente d' arme con V altra erano 
alle mani , li Spagnuoli avevano di già rotte 1* 
fanterie Francefi e Guafcone , e fe le Alemanni con 

u 
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ìa ordinanza loro non le (occorrevano, vi erand 
tutte morte e prefe . £ cosi fi vide che ultima- 
mente quando il Cattolico Ré ruppe guerra a 
Francia in dhienna , che le genti Spagnuole te* 
mevano più di una banda di Alamanni che ave- 
va il Re di x. mila , che di tutto il refto delle 
fanterie , e fuggivano le occafioni del venire fe- 
co alle mani * 
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LETTERA 
DI 

NICCOLO' MACCHI A VELLI 
ALLA REPUBBLICA FIORENTINA, 



Rapporto di co/e della Magna per Niccolò Macchiaceli*- 
fatto quefto dì 17. di Giugno 1508. 

LO 'mperadore (1) fece di Giugno paffato U 
Dieta a Coftania di tutti i ^Principi della 



Magna, per far provifione alla fua pallata in Ita- 
lia alla Corona. Fecela, e per fuo moto proprio, 
e pereflerne ancora follecitato dall' uomo del Pon- 
tefice, che gli prometteva grandi ajuti per parte 
del Pontefice. Chiefe V Imperadore alla Dieta per 
tale imprefa tremila cavalli, e fedicimila Fanti, 
e promife di aggiungerne di fuo proprio infino 
in trentamila perfone. La cagione, perchè e 1 do- 
ra a n- 

fi) MaJftmiHano. 
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mandafle sì poca gente a tanta imprefa , fu la pri- 
ma , perchè e' credette baftaffino , perfuadendofi 
poterli valere de 1 Veniziani , e di altri d' Italia , 
come apprètto fi dirà , né credette mai , che li 
Veniziani li mancaffino , avendoli ferviti poco 
innanzi , quando e' temevano di Francia , dopo 
lo acquifto di Genova ; perchè aveva a loro ri- 
chieda mandato circa a duemila perfone a Tren- 
to. Aveva meflb voce di voler ragunare i Prin- 
cipi > e itofene in Svevia a minacciare i Svizze- 
ri 1 fe non partivano da Francia ■ Il che fece , 
che il Re Luigi fubito prefo Genova , fe ne ri- 
tornò a Lione : dimodoché parendo allo 'mpera- 
dore aver loro levato la guerra d' addotto , crede- 
va al tutto, che lo doveffino ricono (cere, e usò 
dire più volte , che in Italia non habebav Amicos 
propter Venetos • L'altre cagioni ancora , perchè 
chiefe si poca gente, furono, perchè lo Imperio 
glie ne promettere più prontamente , e giel offer- 
vaflfe , o perchè condefcendefle più volentieri a 
metterle tutte fotto la obbedienza fua , enoncer- . 
caffè di darli Capitani in nome dell' Imperio , che 
gli follino compagni. Perchè non mancò chi nel- 
la Dieta ricordoffi, infra li quali fu l'Arcivefco- 
vo di Magunzia , che farebbe bene fare la im- 
prefa gagliarda, e provvedere almeno a quaranta* 

X 4 mi- 
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mila perfone , e dar loro in nome dell' Imperio 
quattro Capitani ec. Di che l' Imperadore s' adirò 
feco , e difle : Eg(K poffum ferre labores ; volo etiam 
bonores : tanto che fi conchiufe quefte diciannove- 
mila perfone ; e di più , che fe gli deffe cento- 
ventimila Fiorini , per fupplire alla neceffità del 
Campo | quanto per foldare cinquemila Svizzeri 
per fei mefi , come meglio gli pareffe • Propofe 
lo'mperadore , che le genti foffero infieme alle 
danze il di di S. Gallo , parendoli tempo affai 
ad averle provvedute , e comodo al modo loro 
del far guerra, e appretto indicò infra detto tem- 
po aver condotto tre cofe : V una V averfi guada- 
gnato i Veneziani » de 1 quali mai diffidò infino 
all' ultimo , non oftante che folfe feguita la cac- 
ciata deir Oratore loro , come fi sà ; V altra aver 
fermi i Svizzeri ; la terza aver tratto dal Pon- 
tefice , e da altri d' Italia buona quantità di de- ! 
nari. Andò pertanto praticando quefte cofe : ven- 
ne S. Gallo : le geuti fi cominciorno a ragunare ; ! 
e lui delle tre non aveva condutte neffuna, e pa- 
rendogli non poter moverli , nè diffidandoli an- 
cora di condurle, inviò le genti chi a Trento , 
chi altrove , e non i fiaccava le pratiche , dimo- 
doché e' fi trovò di Gennaio , e confumata la 
metà dei tempo della provvifione dell' Imperio , 

* 

: e non 
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e non aver fatto cofa alcuna , dove veggendofi 
giunto , fece ultimum de potentia di avere i Ve- 
neziani , a' quali mandò il Fri Bianco , mandò 
Pre Luca , mandò il Difpoto della Morea , e i fuoi 
Araldi più volte ; e loro quanto più fi gittava 
loro dietro * tanto più lo Scoprivano debole , e 
più ne fuggiva lor la voglia , nè ci conofcevano 
dentro alcuna di quelle cofe , perchè le Compa- 
gnie di Stato fi fanilo , che fono * o per effcr di- 
fefo, o per paura di non etfer offefo , o per gua- 
dagno ; ma vedeano d'entrare in una Compa- 
gnia , dove la fpefa , e il pericolo era loro , ed il 
guadagno d'altri \ pertanto lo 'mperadore fcarfo 
di partiti * fenza perder più tempo deliberò affai- 
r/irgli , credendo per avventura farli ridere , e for- 
fè glie ne fu dato intenzione da 1 fuoi mandati * 
ò almeno con la fcufa di tal aifalto fere , che lo 
Imperio affermale , ed accrefcefle le fue provvifio- 
rii , veggendo che le prime non erano baftate . E 
perchè fapeva , che innanzi a maggior provvifio- 
ne d' ajuto e' non poteva ftare fulla Guerra, per 
non lafciare il paefe a discrezione, ragunòavan* 
ti lo affa! to a' dì 8. di Gennajo a Buggiano luo- 
go fopra a Trento una giornata la Dieta dei 
Contado delTiruoIo. E' quefto Contado tutta la 
parte, che era del Aio Zio, e gli rende più, che 

X 5 tre- 
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tfecentomila Fiorini , fenza porre alcun dazio i fa 
meglio che fedicimila uomini da Guerra: ha gli 
uomini Cuoi ricchiffimi . Stette quella Dieta iti 
pratica 19. dì , e in fine conclufe di dare mille 
Fanti per la Tua venuta in Italia, e non badan- 
do , infino in cinquemila per tre mefi , e infino 
in diecimila per la difefa del paefe , bifognando . 
E dopo tale conclufione fe ne andò a Trento , é 
a 1 dì 6. di febbraio fece quelli due affalti verfo 
Rovere, e Vicenza con circa a cinquemila perfo- 
ne, o meno tra Y uno, e l' altro luògo. Di poi 
fi partì lui fubito , e con circa a mille , e cinque- 
cento Fanti , ed i Paefani , entrò in Val di Codau- 
ra verfo il Trivigianò: predò mia Valle, e pre- 
fe certe Fortezze ; e vedendo , che i Veneziani 
non fi moveano , lafciò quelli Fanti al grido , é 
fe ne tirò in fue via per intender la mente dell' 
Imperio. I Fanti in Codauro fumo morti, don- 
de lui vi mandò il Duca di Bronfvvich , di cui 
mai s' intefe cofa alcuna . Ragunò in Svevia la 
Dieta la terza Domenica diQuarefima, e perchè 
annanfato che T ebbe , gli feppe di cattivo , fe nei 
andò verfo Ghelleri, e mandò Pre Luca a' Vene- 
ziani a tentare quella Tregua, la quale fi conclu- 
fe a 1 dì 6. del prefente mefe di Giugno , perduto 
che lui ebbe ciò , che egli aveva nel Friuli , et 

flato 



Digitized by Googl 



alla Repubblica Fiorentina . 723 
flato per perder Trento , il quale fu difefo dal 
Contado del Tirolo ; perchè per lo Imperadore , 
e per le genti dell' Imperio non mancò , che fi 
perdeffe, che tutte ne 1 maggiori pericoli della guer- 
ra fi partivano, venuta la fine de' loro fei mefi . 
- Io fo , che gli uomini udendo quefto , e aven- 
dolo vifto , fi confondono , e vanno variando in di 
molte parti , nè fanno, perchè non fi fieno vifte 
quefte diciannovemila perfone , che lo Imperio 
promife, nè perchè la Magna non fi fia rifentita 
in fulla perdita dell'onore fuo, nè perchè cagio- 
ne Tlmperadore fi fia tanto ingannato , e così 
ognuno varia in quello fi debba o temere, ofpe- 
rare per T avvenire , e dove le cofe fi pollino in- 
dirizzare . Io fendo flato in fui luogo , e avendo- 
ne udito ragionare molte volte a molti, nè aven- 
do avuto altra faccenda , che quefta , referirò tut- 
te le cofe, di che io ho fatto capitale, le quali fe 
non didimamente , tutte infieme alla mefcolata , 
rifponderanno ai quefiti di fopra : nè le dico co- 
me vere , e ragionevoli , ma come cofe udite , pa- 
rendomi , che F uffizio d' un Servitore fia porre 
innanzi al Signor fuo quanto egli intende , accioc- 
ché di quello vifia buono, e' pofli far capitale* 
Ciafcuno di quegli, a che io ne ho fentito par- 
lare , fi accorda , che fe V Imperadore aveffe una 
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delle due cofe , fenza dubbio gli riufcirebbe ogni 
difegno in Italia, confiderato come ella è condir 
zionata, le quali fono, o che mutafte natura, o 
che la Marena lo ajutafle daddovero . E comin- 
ciando» alla prima , dicono , che confiderato i 
fondamenti Tuoi, quando e'fe ne fapeffe valere, 
e' non farebbe inferiore ad alcun altro Potentato. 
Criftiano . Dicono , che gli Stati fuoi gli dan- 
no d' entrata feicentomila Fiorini , fenza porre 
dazio alcuno , e cento mila Fiorini gli vale 1* 
Ufizio Imperiale . Quefta entrata è tutta fua, e 
non l'ha di neceffità obbligata ad alcuna fpefa « 
Perchè in tre cofe , dove gli altri Principi fona 
neceflitati fpendcre, Jui non vi fpende unfoldo, 
perchè e 1 non tiene gente d' arme , non paga 
Guardie di Fortezze , nè Officiali delle Terre , 
perchè i Gentiluomini del Paefe ftanno armati a 
fua porta; le Fortezze le guarda il Paefe , e le. 
Terre hanno i lor Borgimaftri , che fanno lor 
ragione . 

Potrebbe pertanto fe foffe uno Re di Spagna 
in poco tempo far tanto fondamento da fe , che 
gli riufcirebbe ogni cofa , perchè con un capitai 
le di ottocento , o novecentomila Fiorini , lo Inv 
perio non faria sì poco , ed il Paefe fuo non fa- 
irebbe sì poco , che non facefife affai augurnento , 
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c avendo comodità di muover la Guerra fubi- 
ta, per aver gente da Guerra in ogni luogo, po- 
trebbe trovandoli provvifto di denari , muover 
guerra fubito , e trovare coli' armi ognuno fprov- 
vifto. Aggiugnefi a quello la reputazione, che fi 
tira dietro l'avere i Nipoti Re di Cartiglia, Du- 
ca di Borgogna, e Conte di Fiandra, la conjun-' 
zione, ch'egli ha con Inghilterra; le quali cofe 
gli farebbon di favor grande , quando le tuffino 
ben ufate, in modo che fenza dubbio tutti i di- 
fegni d' Italia gli riufcirebbono . Ma lui con 
tutte le foprafcritte entrate non ha mai un fol- 
do, e eh' è peggio , e' non fi vede dove e'fe ne 
vadino . 

Quanto al maneggiar l'altre cofe ,Pre Luca eh' 
è uno de' primi fuoi , che egli adopera , mi ha 
detto quefte parole : Lo Imperadore non chiede 
configlio a perfona, ed è con figliato da ciafeuno; 
vuol fare ogni cofa da sè , e nulla fa a fuo mo- 
do , perchè non ottante che non ifeopra mai i 
fuoi fecreti ad alcuno , fponte , come la materia 
gli fcuopre , lui è fvolto da quegli , eh' egli ha 
intorno , e ritirato da quel fuo primo ordine > 
e quefte due parti la liberalità , e la facilità 
che lo fanno laudare a molti, fono quelle , che 
lo ruinano. $T4 la fua venuta d'Italia per altro 

con- 
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conto tanto ifpaventevole , quanto per quefto , 
perchè i bifogni colla vittoria gli crefeevano , 
non fendo ragionevole , ch'egli aveffe fermo il 
piè così predo; e non mutando modi , fe le frau- 
di degli alberi d'Italia gli follino diventati Du- 
cati, non gli badavano . Non è cofa , che eoa 
denari in mano allora non fi foffe ottenuta , e 
però molti giudicavano favj coloro, che penava- 
no più a darli denari la prima volta , perchè egli- 
no non aveano a penare anche più a dargliene 
la feconda . E quando e' non aveffe avuto altre 
azioni contro ad un Potentato , glie ne arebbe 
domandato in predo ; e fc non gli fortino fuoi 
predati , gli fpefi fino allora fi farebbono getta- 
ti via. Io vi voglio dare diquedouno veriffimo 
fifeontro. Quando Meffer Pagolo a' dìio. di Mar- 
zo fece quella domanda : Io, fpicciato Franoefco 
da lui , andai a trovarlo col Capitolo fatto della 
petizione vodra, e quando e venne a quella par- 
te, che dice: non poflìt Imperator petere alìamfum* 
mam pecuntarum &c. voleva , che innanzi a petc* 
re , fi metteffe jure ; e domandandolo io perchè r 
nfpofe che voleva lo Imperadore vi poteffe ri- 
chiedere denari in predito , donde io gli rifpofi 
in modo , eh' e' fi contentò . E notate quedo , che 
dagli fpeffi fuoi difordini nafeono gli fpeffi fuoi 
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bifogni : e dagli fpeffi fuoi bifogni le fpeffe do* 
mande , c da quelle le fpeffe Diete , e dalla fu* 
poca eftimazione le deboli refoluzioni , e debolif- 
fime efecuzioni . 

Ma fe forte venuto in Italia, voi nonTarefte 
potuto pagare di Diete , come fa la Magna : é 
tanto gli fa peggio quefta fua liberalità , quanto 
a lui per far Guerra bifogna più denari , che ad 
alcun altro Principe: perchè i Popoli fuoi peref- 
fer liberi, e ricchi non fono tirati nèdabifogno, 
tlè d'alcuna affezione, ma lo fervono per il co- 
mandamento della loro Comunità , e per il lo^ 
ro prezzo, in modo che fe in capo di 30. dì i de- 
nari non vengono , fubito fi partono , nè gli può 
ritenere prieghi o fperanza , ò minaccia + man* 
candoli i denari. £ fe io dico, che i Popoli del 4 
la Magna fono ricchi, egli è così la verità ; e 
fagli ricchi in gran parte , perchè vivono come po- 
veri, perchè non edificano, non vedono, e non 
hanno mafferizie in cafa , e batta loro abbondare 
di pane , e di carne , e avere una fìufa , dove ri- 
fuggire il freddo. Chi non ha dell' altre cofe , fa 
fenza effe e non le cerca . Spendonfi in doffo 
due Fiorini in dieci anni, ed ognuno vive fecon- 
do il grado fuo a quefta proporzione , e neflmt 
fa conto di quello, che gli manca, ma di quello $ 

che 



728 L E t T E R A 

che ha di neceffità ; e le loro neceflìtà fono affai 
minori , che le noftre * e per quefto lor coftume 
ne rifulta , che non efce denaro del Paefe loro* 
fendo contenti a quello , che il lor Paefe pro- 
duce, e godono in quefta lor vita rozza * e libe- 
ra, e non vogliono ire alla guerra, fe tu non gli 
foprappaghi , e quefto anco non gli baderebbe , fe 
le Comunità non gli comandaffino , e però all' 
Imperadore bifogneria molti più denari , che al 
Re di Spagna, o ad altri che abbia i Popoli fuoì 
altrimenti fatti * 

La fua facile, e buona* natura fa , che ciàfcu- 
no , che egli ha d' intorno , lo inganna : ed narri- 
mi detto uno de 1 fuoi , che ogni Uomo , ed ogni 
cofa lo può ingannare una volta , avveduto che 
fe ri è ; ma fon tanti gli uomini , e tante le co- 
fe , che gli può toccare d'eter ingannato ogni 
di , quando e fe ne avvedete fempre • Ha infi- 
nite virtù , e fe temperale quelle due parti fo- 
praddette , farebbe un Uomo perfetti/Emo , per- 
chè egli è perfetto Capitano , tiene il fuo Pae- 
fe con giuftizia grande , facile nelle udienze , è 
grato , e molte altre parti da ottimo Principe , 
concludendo che fe temperate quelle dua, giudi- 
dica ognuno , che gli riufcirebbe ogni cofa. 

Della Potenza della Magna veruno non può du* 

bita- 



Digitized by Google 



della Repubblica Fiorentina • 729 
bitare, perch'ella abbonda d' uomini , di ricchez- 
ze , e d* armi , e quanto alle ricchezze e' non v' 
è Comunità , che non abbia avanzo di denari 
in Pubblico , e dice ciafcuno, che Argentina ha 
parecchi milioni di Fiorini , e quefto nafce , per- 
chè non hanno fpefa , che tragga loro più denari 
di mano, che quella fanno in tener vive le Mu- 
nizioni, nelle quali avendo fpefo un tratto, nel 
rinfrefcarle fpendono poco, e hanno in quefto un 
ordine belliflimo , perchè hanno fempre in Pub* 
blico da mangiare, bere, ardere per un anno, e 
cosi per un anno da lavorare le induftrie loro , 
per potere in una offidione pafcere la plebe , e 
quelli, che vivon dalle braccia, per un anno in- 
tiero , fenza perdita . In Soldati non ifpendono , 
perchè tengono gli Uomini loro armati , ed efer«* 
citati . In fatar j ed in altre cofe fpendono poco , 
talmente che ogni Comunità fi trova in Pubbli- 
co ricca . Refta ora , che le, s' unifcfcino co' Prin- 
cipi a favorire le imprefe dello Imperadore , o 
che per lor medefime fenza i Principi Jo vo* 
glino fare, che bafterrebono. £ coftoro, che ne 
parlano , dicono la cagione della difunione effer 
molti umori contrari , che fono in quella Pro- 
vincia, e venendo ad una diluii ion generale, di- 
cono che gli Svizzeri fono inimicati da tutta la 
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Magna , le Comunità da' Principi , ed i Pria* 
cipi dall' Imperadore . £ par forfè cofa ftrana a 
dire , che gli Svizzeri , e le Comunità fieno ini» 
miche , tendendo ciafehedun di loro ad un mede* 
fimo fegno di falvare la libertà , e guardarli da 
Principi ; ma quefta lor difunione nafee , perchè 
gli Svizzeri, non folamente fono inimici ai Pria» 
cipi, come le Comunità , ma eziandio fono ini- 
mici ai Gentiluomini, perchè nel Paefe loro non 
è dell' una , nè dell' altra fpezie , e godonfi fenza 
«Jiftinzione veruna d'uomini, fuor di quelli, che 
feggono nei Magiftrati , una libera libertà . Que* 
fto efemplo degli Svizzeri fa paura ai Gentiluo- 
mini , che fon rimarti nelle Comunità , e tutta 
la loro induftria è di tenerle difunite , e poco 
amiche loro . Sono ancora nemici delli Svizzeri 
tutti quelli Uomini della Comunità , che atten- 
dono alla Guerra, mofli da una invidia naturale % 
parendo loro, d' effer meno (limati nell* arme di 
quelli , di modo che non fe ne può raccozzare 
in un campo si poco , nè sì gran numero , che 
non fi azzuffino. 

Quanto alla ivimicizia de* Principi colle Comu- 
nità , e co' Svizzeri non bifogna ragionarne altri- 
menti , fendo cofa nota , e così di quella fra V Im- 
peradore, e detti Principi : ed avete ad intende- 
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re 1 che avendo lo Iraperadore il principale fuo 
odio contro a* Principi , e non potendo per fe me- 
de fimo abballargli , ha ufato i favori delle Co* 
munità, eperquefta mede (ima cagione da un tem- 
po in qua h* intrattenuto gli Svizzeri , coni qua- 
li gli pareva iti queft' ultimo efler venuto in qual- 
che confidenza > tanto che confiderato tutte que- 
lle di vifioni in Comuni , ed aggiuntovi poi quel- 
le 9 che fono tra V uno Principe , e i' altro , e V 
una Comunità » e V altra , fanno difficile quefta 
unione , di che lo Imperadore avrebbe bifogno . 
E quello , che ha tenuto in fperanza ciafcuno , 
che faceva per lo addietro lecofe dell' Imperado- 
re gagliarde , e la imprefa riufcibile , era » che 
non fi vedeva tal Principe nella Magna, che po- 
tette opporfi ai difegni fuoi , come per lo addie- 
tro era fiato . Il che era 9 ed è la verità : ma in 
quello che altri s 1 ingannava » è » che non fola- 
mente lo Imperadore può etfer ritenuto , moven- 
doli guerra , e tumulto nella Magna * ma può 
etfer ancora ritenuto , non lo aiutando ; e quel- 
li che non ardifcono fargli Guerra, ardiscono le- 
vargli gli aiuti ; e chi non ardifce negargliene , 
ha ardire prometti che gli? n 1 ha , di non li offer- 
vare > e chi non ardifce ancora quefto , ardifce 
apcof di differirli in modo , che non fieno iti 
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tempo , che fe ne raglia i E tutte quefte cofe 1* 
offendono , e perturbante t ConofceG quefto da 
averli promeffo , come è detto di fopra , la Dieta 
dicianovemila Perfone , e non fe n' effer mai vi- 
fte tante , che aggiungano a cinquemila • Quefto 
conviene , che nafta > parte dalle cagioni foprad- 
dette , parte dall' aver lui prefo denari in cam- 
bio di gente * e per avventura prefo cinque per 
dieci . E per venire ad un' altra declarazione cir- 
ca alla Potenza della Magna, e all' unione fua, 
dico quefta Potenza effer più affai nelle Comuni- 
tà , che ne 1 Principi : perchè i Principi fono di 
due ragioni o Temporali , o Spirituali j i Tem- 
porali fono quaG ridutti ad una grande debilità » 
parte per lor medeGmi, fendo ogni Principato di- 
vifo in più Principi per la diviGone eguale dell' 
eredità , che gli offervano , parte per averli ab- 
bacati lo Imperadore col favor delle Comunità, 
come s'è detto, talmente che fono inùtili Amici 
e poco formidabili Nemici . Son vi ancora , come 
è detto , i Principi EccleGaftici , i quali fe le di- 
viGoni ereditarie non gli hanno annichilati , gli ha 
ridotti a baffo V ambizione delle Comunità lo- 
ro col favore dell' Imperadore ; in modo che gli 
Arcivefcovi Elettori , e altri Gmili non poffono 
nulla nelle Comunità groflc proprie , dal che a' 

è na- 



DigitizejJ by Google 



alla Repubblica Fiorentina. 73$ 
è nato, che loro, nè ettam le lor Terre t fendo 
divife infieme , poflbno favorir V Imprefe dell* 
Imperadore, quando ben voleffero. 

Ma veniamo alle Comunità Franche , e Impe- 
riali , che fono il nervo di quella Provincia , do- 
ve è denari , e ordine . Coftoro per molte cagio- 
ni fono per effer fredde nei v prevederlo , perchè 
la intenzione loro principale èfdi mantenere la lo- 
ro libertà , non d' acquiftare Imperio , e quello che 
defiderano per loro , non fi curano che altri lo 
abbi . Di poi per effer tante e ciafcuna far capo 
da per fe , le loro provvifioni , quando le voglio- 
no ben fare , fon tarde , e non di quella utilità 
che fi richiederebbe . In e Tempio ci è quello . I 
Svizzeri nove anni fono affaltorono lo Stato di 
Maffimiliano, e la Svevia ; convenne il Re eoa 
quefte Comunità per reprimerli, e loro s'obbliga- 
rono tenere in Campo quattordicimila perfone , 
e mai vi fe ne raccozzò la metà, perchè quando 
quelli d' una Comunità veniano , e gli altri fe 
ne andavano . Talché lo Imperadore difperato di 
quella Imprcfa fece accordo con i Svizzeri , e 
lafciò loro Bafilea . Or fe neir Imprefe proprie 
egli hanno ufati quefti termini , penfate quello 
faranno neir Imprefa d' altri ; d'onde tutte quefte 
cofe raccozzate infieme fanno quefta loro poten- 
za 
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za tornare piccola, e poco utile all' Imperadore; 
E perchè i Veneziani per lo Commercio , eh' 
egli hanno co 1 Mercanti delle Comunità della Ma- 
gna , V hanno intefa meglio che vermi altro d 1 Ita- 
lia , fi fono meglio oppofti , perchè s' egli ave/Ti- 
no temuta quella Potenza , e' non fe gli farebbo- 
no oppoili, e quando pure e fe gli fortino oppo- 
ili , s 1 eglino avefflno creduto , che ^ poteflìno uni- 
re infieme , e non T arebbon mai ferito ; ma per- 
chè e' pareva lor conofeere quella impoffibilità , 
fono dati si gagliardi come fi è vitto , non oran- 
te quafi tutti quegli Italiani, che fono nella Cor- 
te dell' Iftiperadore , da' quali io ho fentito di- 
feorrere le fopraddette cofe , rimangono appiccati 
in fu quefta fperanza , che la Magna fi abbia a 
riunire adetfo, e l' Imperadore gettarfel e ia grem- 
bo , e tenere ora queir ordine di Capitani , e del- 
le Genti , che fi ragionò hanno nella Dieta di G o- 
ilanza , e che lo Imperadore ora cederà per ne- 
ceffità, e loro lo faranno volentieri, per ria vere 
l'onore dell'Imperio, e là Triegua non darà lo- 
ro noja , come fatta dall ? Imperadore , e non da 
loro. Al che rifponde alcuno non ci preflar mol- 
ta fede , eh' e gli abbi ad eflere , perchè fi vede tut- 
to il giorno , che le cofe , che appartengono in 
una Città a molti, fono trafeurate , tanto piùdeb- 
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he intervenire in una Provincia ; dipoi le Comu- 
nità fanno , che lo acquilo d'Italia farebbe pe' 
Principi , e non per loro , potendo quefti venite 
a godervi perfonalmente li Paffi d* Italia , e non 
loro , e dove il premio abbia ad edere ineguale , 
gli Uomini mal volentieri egualmente fpendono* 
e cosi rimane quefta oppinione indecifa fenza po- 
tere rifolverfi a quello abbia ad effere. E quefto 
è ciò, che io ho intefo della Magna. Circa all' 
altre cofe di quello , che potette eiTer di Pace * 
e di Guerre tra quefti Principi , io ne ho fentito 
dire cofe affai * che per tffer tutte fondate in fu 
congetture, di chefene ha qui piò. vera notizia, 
e miglior giudizio , le lafcierò indietro ♦ Valete - 
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